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1. Guida alla lettura 

La presente Relazione descrive i principi, i metodi, le attività impiegate per la predisposizione del Piano di 
Gestione del Rischio alluvioni. Illustra in particolare le due fasi principali sulle quali si sono incardinate le 
attività: la diagnosi di criticità derivante dalle mappe di pericolosità e rischio e gli obiettivi e le misure 
individuate per mitigare il rischio da alluvione nel distretto padano. 

In particolare questa Relazione sviluppa i contenuti previsti per il reporting del PGRA alla CE, da concludere 
entro il 22 marzo 2016, e si articola secondo le indicazioni fornite da ISPRA nel documento “Note sulla 
compilazione del database Access conforme agli SCHEMA per il reporting della Dir. 2007/60/CE art. 7 : 
Piani di Gestione del Rischio Alluvioni” (Gennaio 2016).  

Nella tabella seguente viene evidenziato, al fine di favorire una completa comprensione del Piano, il 
collegamento fra i Summary e i corrispondenti capitoli della presente relazione, che sviluppano in modo 
esteso e descrittivo i contenuti poi riassunti nei medesimi Summary riportati in Allegato 6. 

 

 

Summary Capitolo 

Summary Objectives  Capitolo 8.1  
Capitolo 8.2 

Obiettivi e strategie 
Selezione e prioritizzazione delle misure 

Summary Aspects  Capitolo 8.3 Misure 

Summary FloodExtent  Capitolo 9 Tutela e ripristino dei processi di espansione delle 
piene 

Summary Development  Capitolo 10 Integrazione tra FD e WFD 

Summary Coordination  Capitolo 6 Coordinamento 

Summary CostBenefit  Capitolo 11 Costi-benefici 

Summary Consultation  Capitolo 12 Consultazione  

Summary Progress  Capitolo 13 Attuazione  

Summary ClimateChange  Capitolo 14 Cambiamenti climatici 
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2. Introduzione 

La Direttiva europea 2007/60/CE, cosiddetta Direttiva Alluvioni (DA), è stata recepita nel diritto italiano con 
D.Lgs. 49/2010 dando avvio ad una nuova fase di gestione del rischio di alluvioni avviata in Italia con la 
legge 183/89 e attuata dai Piani Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI). 

La DA prescrive che gli Stati Membri elaborino, per ogni distretto idrografico o Unità di Gestione, un Piano di 
gestione del rischio di alluvioni (PGRA), contenente una diagnosi della pericolosità e del rischio di alluvioni, 
obiettivi appropriati per la salvaguardia della vita  umana e dei beni esposti e misure per la mitigazione del 
rischio. 

Il PGRA è quindi lo strumento introdotto dalla DA per ridurre gli impatti negativi delle alluvioni sulla 
salute, l’ economia e l’ambiente e favorire, dopo un evento allu vionale, una tempestiva ricostruzione 
e valutazione post-evento . 

Il D.Lgs 49 individua i soggetti competenti agli adempimenti previsti dalla direttiva e prevede che il PGRA sia 
articolato in due parti:  la Parte A da sviluppare in modo coordinato  fra l’Autorità di Bacino e le Regioni 
territorialmente interessate e la Parte B  da compilare a cure delle medesime Regioni d’intesa con il 
Dipartimento nazionale della Protezione Civile, per entrambe le parti con la partecipazione attiva dei portatori 
di interesse. 

Il PGRA del distretto padano mira ad orientare, nel modo più efficace, l’azione sulle aree a rischio 
significativo organizzate e gerarchizzate rispetto all’insieme di tutte le aree a rischio, definire gli obiettivi di 
sicurezza e le priorità di intervento a scala distrettuale, in modo concertato fra tutte le amministrazioni e gli 
enti gestori, con la partecipazione dei portatori di interesse e il coinvolgimento del pubblico in generale. 

Le misure del piano si concentrano su tre bersagli prioritari: 

− migliorare nel minor tempo possibile la sicurezza delle popolazioni esposte utilizzando le migliori pratiche e 
le migliori e più efficaci tecnologie a disposizione; 

− stabilizzare nel breve termine e ridurre nel medio termine i danni sociali ed economici delle alluvioni; 

− favorire una tempestiva ricostruzione e valutazione post evento per trarre insegnamento dalle informazioni 
raccolte. 

Il PGRA costituisce la cornice strategica per la gestione delle alluvioni nel bacino del fiume Po all’interno 
della quale sono state fatte convergere la pianificazione di bacino vigente, la pianificazione di emergenza 
della Protezione civile e la programmazione regionale al fine di favorire lo sviluppo di sinergie e agevolare e 
coordinare le procedure di gestione del rischio alluvionale in atto. 

Il piano infatti ha tenuto conto della attuale organizzazione del sistema nazionale per la prevenzione, 
previsione e gestione dei rischi naturali per promuovere azioni congiunte fra le autorità statali, regionali e 
locali. 

Per essere efficace il PGRA deve quindi essere in grado di attivare in modo coordinato e concomitante  più 
livelli di governo e operativi, per questo motivo esso è stato articolato sui diversi livelli territoriali e operativi e 
di conseguenza gli obiettivi  generali sono declinati in strategie locali ed azioni per favorire il reperimento 
delle risorse finanziarie e l’attivazione di una governance funzionale ad assicurare una tempestiva attuazione 
delle azioni di mitigazione del rischio.  

Una particolare menzione merita la situazione della Provincia Autonome di Trento la quale ha predisposto un 
proprio Piano di gestione del rischio alluvioni (approvato con deliberazione della Giunta provinciale n.2209 
del 3 dicembre 2015) che si fonda sull’esplicita norma di salvaguardia di cui all’art. 17 del d.lgs. n. 49/2010 e 
quindi in primo luogo sulla necessità di attuare le proprie prerogative statutarie (cfr. d.P.R. 31 agosto 1972, 
n. 670). Inoltre è opportuno ricordare che anche la recente direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
24 febbraio 2015, recante indirizzi operativi inerenti la predisposizione della parte dei piani di gestione 
relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione 
civile di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 di recepimento della Direttiva 2007/60/CE, fa salve 
le prerogative autonomistiche come espressamente previsto all’art. 11 della direttiva medesima.  

Tali prerogative sono attuate, per quanto riguarda lo specifico settore delle acque, con il Piano generale di 
utilizzazione delle acque pubbliche reso esecutivo con d.P.R 15 febbraio 2006.  Il PGRA della Provincia 
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Autonoma di Trento rappresenta quindi a tutto campo la programmazione della Provincia nei settori della 
difesa del territorio, della tutela del demanio idrico e della protezione civile, e gli strumenti di cui essa si è 
dotata per il perseguimento delle finalità previste dalla direttiva alluvioni. Tale documento è peraltro 
perfettamente omogeneo con il piano di distretto e quindi sarà allegato come parte integrante sia della parte 
A che della parte B del piano stesso.  
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3. I principi fondamentali per la gestione delle 
alluvioni 

Le alluvioni sono fenomeni naturali che è impossibile impedire. Tuttavia alcune attività umane (come la 
crescita degli insediamenti umani e l’incremento delle attività economiche nelle pianure alluvionali, nonché la 
riduzione della naturale capacità di ritenzione idrica del suolo a causa dei suoi vari usi) e i cambiamenti 
climatici contribuiscono ad aumentarne la probabilità e ad aggravarne gli impatti negativi. (Preambolo 2 della 
Direttiva 2007/60/CE) 

Ridurre i rischi di conseguenze negative derivanti dalle alluvioni soprattutto per la vita e la salute umana, 
l’ambiente, il patrimonio culturale, l’attività economica e le infrastrutture, connesse con le alluvioni, è 
possibile e auspicabile ma, per essere efficaci, le misure per ridurre tali rischi dovrebbero, per quanto 
possibile, essere coordinate a livello di bacino idrografico. (Preambolo 3 della Direttiva 2007/60/CE) 

Nell’elaborare le politiche relative agli usi idrici e territoriali, gli Stati membri e la Comunità dovrebbero tenere 
conto degli impatti potenziali che tali politiche potrebbero avere sui rischi di alluvioni e sulla gestione dei 
medesimi. (Preambolo 9 della Direttiva 2007/60/CE) 

Affinché i Piani possano essere un efficace strumento d’informazione e una solida base per definire le 
priorità e adottare ulteriori decisioni di carattere tecnico, finanziario e politico riguardo alla gestione del 
rischio di alluvioni è necessario disporre di adeguate mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni in cui 
siano riportate le potenziali conseguenze negative associate ai vari scenari di alluvione, comprese le 
informazioni sulle potenziali fonti di inquinamento ambientale a seguito di alluvioni. (Preambolo 12 della 
Direttiva 2007/60/CE). 

I piani di gestione del rischio di alluvioni dovrebbero essere incentrati sulla prevenzione, sulla protezione e 
sulla preparazione Gli elementi dei piani di gestione del rischio di alluvioni dovrebbero essere riesaminati 
periodicamente e, se necessario, aggiornati, tenendo conto delle probabili ripercussioni dei cambiamenti 
climatici sul verificarsi delle alluvioni. (Preambolo 14 della Direttiva 2007/60/CE). 

Il principio di solidarietà è estremamente importante nel contesto della gestione del rischio di alluvioni. Esso 
dovrebbe spronare gli Stati membri a trovare un’equa ripartizione delle responsabilità, quando misure 
riguardanti la gestione del rischio di alluvione lungo i corsi d’acqua sono decise collettivamente nell’interesse 
comune. (Preambolo 15 della Direttiva 2007/60/CE). 

L’elaborazione dei piani di gestione dei bacini idrografici previsti dalla direttiva 2000/60/CE e l’elaborazione 
dei piani di gestione del rischio di alluvioni di cui alla direttiva 2007/60/CE rientrano nella gestione integrata 
dei bacini idrografici. I due processi dovrebbero pertanto sfruttare le reciproche potenzialità di sinergie e 
benefici comuni, tenuto conto degli obiettivi ambientali della DQA, garantendo l’efficienza e un razionale 
utilizzo delle risorse pur riconoscendo che le autorità competenti, designate a norma della Direttiva Quadro 
Acque e Alluvioni, e le unità di gestione potrebbero essere diverse. (Preambolo 17 della Direttiva 
2007/60/CE). 

Altrettanto importanti appaiono i principi di proporzionalità e sussidiarietà al fine di garantire un elevato grado 
di flessibilità alla scala locale e regionale, in particolare per quanto riguarda l’organizzazione e la 
responsabilità delle autorità. (Preambolo 24 della Direttiva 2007/60/CE). 
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4. Gli elaborati del Piano 

Il Piano per la valutazione e la gestione del rischio di alluvioni ( PGRA) è costituito dai seguenti elaborati 
qualificati in termini di interesse per i cittadini e per gli enti e operatori del settore: 
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La Relazione di piano contiene: 
− nella Parte IA una descrizione del quadro normativo di riferimento, del sistema tecnico istituzionale 
della difesa del suolo e della Protezione Civile e dei rapporti tra la pianificazione di bacino vigente ed il 
nuovo piano; 
− nella Parte IIA sono descritti il contesto fisico e morfologico dei processi di alluvione che 
caratterizzano il bacino, la descrizione delle attività svolte e dei metodi utilizzati per la mappatura, 
indicazioni sui gradi di confidenza e i limiti d’uso delle mappe; 
− nella Parte IIIA viene descritto il quadro dettagliato dei contenuti del PGRA, la sintesi delle condizioni 
di pericolosità e rischio, l’ordinamento delle aree a rischio potenziale secondo tre livelli di gestione: 
distrettuale, regionale e locale, in relazione alla rilevanza della criticità, alla complessità degli interventi da 
mettere in atto ed alle strutture tecniche amministrative più idonee per la loro attuazione In questa parte 
sono definiti anche gli obiettivi generali di distretto e la proposta del Programma di misure per la 
mitigazione del rischio. Si è proceduto anche ad un esame delle possibili sinergie tra PDGPo e PGRA 
definendo proposte per l’attuazione degli interventi. Si dà conto infine dello stato di avanzamento delle 
attività di partecipazione pubblica e dei suoi esiti. 

Nella parte IV e V sono rispettivamente inseriti gli Elenchi e le Schede delle ARS Distrettuali, Regionali e 
Locali che riportano le misure previste nel Piano per il raggiungimento degli obiettivi di mitigazione del rischio 
e salvaguardia della vita umana. 

Negli ALLEGATI alla Relazione sono fornite informazioni dettagliate su tutti gli elementi conoscitivi acquisiti, 
il grado di confidenza delle fonti, i motivi per i quali sono state fatte le scelte, i limiti e le cautele con i quali 
deve essere utilizzato il nuovo quadro conoscitivo. 

Oltre agli allegati sono messi a disposizioni i documenti contenuti nella sezione MATERIALI DEL PIANO utili 
per orientarsi nelle complesse questioni riguardanti il rischio idraulico nel bacino del Po. 

In base all’art. 10 della DA gli Stati membri devono mettere a disposizione del pubblico quanto prodotto nel 
processo di recepimento delle disposizioni della Direttiva. Allo stato attuale dell’implementazione della 
Direttiva, sono pubblicati: le mappe di pericolosità e di rischio di alluvioni, il Piano di gestione del rischio 
alluvioni, la documentazione del processo di partecipazione pubblica e di valutazione ambientale strategica 
(VAS) e possono essere consultati sul sito istituzionale dell’Autorità di bacino del fiume Po 
http://pianoalluvioni.adbpo.it/ o sui siti delle singole regioni, dove sono inoltre riportate indicazioni operative 
sulle modalità di consultazione. 

Anche ISPRA ha predisposto uno spazio sul proprio sito web 
(http://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/idro/FD_and_Dlgs.html), dedicato alla DA, che ha lo scopo non 
solo di illustrarne contenuti e adempimenti, ma di fornire una visione organizzata delle informazioni a essa 
connesse a livello nazionale. 
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5. Ambito di applicazione del Piano 

Gli stati membri della CE devono elaborare per ogni distretto idrografico o unità di gestione (Unit of 
management UoM ) presenti sul proprio territorio nazionale le mappe di pericolosità e rischio ed il piano di 
gestione del rischio di alluvioni.  

Nel caso del bacino idrografico del Po l’unità di gestione coincide con il distretto idrografico. Il bacino, del 
fiume Po, comprende per intero i territori delle Regioni Valle D’Aosta, Piemonte, Lombardia, in parte i territori 
delle Regioni Liguria, Emilia-Romagna, Veneto e della Provincia Autonoma di Trento e solo per una 
ridottissima porzione di territorio appenninico della Toscana.  

Nell’unità di gestione sono presenti 9 autorità competenti (AC) all’attuazione del PGRA esse sono l’Autorità 
di bacino del Fiume Po, tutte le Regioni sopra indicate e la Provincia Autonoma di Trento come comunicato 
da ISPRA alla Commissione Europea a maggio del 2010. 

Parte del bacino ricade anche nel territorio della Confederazione Elvetica (3.871 km2), mentre piccole 
porzioni occidentali (147 km2 ) ricadono in territorio francese. 

Nell’ambito del processo VAS si è proceduto alla consultazione transfrontaliera con gli Stati esteri coinvolti 
dal Piano. 
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6. Coordinamento fra autorità competenti 

Il PGRA del distretto idrografico del fiume Po per la Parte A è stato sviluppato attraverso il coordinamento 
fra l’Autorità di Bacino e le Regioni territorialmente interessate e per la Parte B  dalle Regioni stesse con il 
Dipartimento nazionale della Protezione Civile, con la partecipazione attiva dei portatori di interesse ai sensi 
del D.Lgs. 49/2010 con il quale sono state recepite nell’ordinamento italiano le disposizioni della DA e sono 
stati individuati i soggetti competenti agli adempimenti previsti dalla medesima direttiva.  

I lavori di attuazione della DA  sono coordinati e supportati da organismi esistenti che tuttavia si sono 
riorganizzati per meglio rispondere alle esigenze di coordinamento e condivisione di metodi e conoscenze 
prescritto dalla Direttiva. 

L’attività di coordinamento alla scala nazionale è stata svolta dal Ministero dell’Ambiente e dall’ISPRA 
attraverso la definizione di standard per la predisposizione delle mappe e per le attività di reporting del  
piano.   

Nella fase di avvio e di progettazione delle attività per la predisposizione delle mappe di pericolosità e rischio 
si sono tenute  diverse riunione di coordinamento fra le Autorità di bacino nazionali del Po del distretto delle 
Alpi orientali e dell’Appennino settentrionale, che comprendono ambiti territoriali adiacenti, in accordo con il 
MATTM e ISPRA per approfondire le questioni tecniche riguardanti l’attuazione della Direttiva e definire 
approcci metodologici comuni. Il coordinamento è stato attuato anche nel corso della procedura di VAS, a 
cui il progetto di piano è stato sottoposto, e nell’organizzazione di eventi di informazione pubblica.  

L’Autorità di bacino Nazionale del fiume Po ha svolto nel Distretto, in virtù del ruolo attribuitole dall’art. 4 del 
D.Lgs. 219/2010, funzioni di coordinamento delle attività tecniche e amministrative per la predisposizione del 
PGRA e per la sua armonizzazione con il PAI e con il Piano di gestione delle Acque.  

L’analisi delle modalità di recepimento della Direttiva Alluvione nel contesto italiano e le modalità per il 
coordinamento del PGRA con la pianificazione di bacino vigente è illustrata nella Relazione I A del Piano. 

Al fine di orientare operativamente e in modo coordinato le attività di recepimento della Direttiva fin da subito 
è stato istituito un tavolo di lavoro con le Regioni del bacino padano (Competent Autority), al quale hanno 
partecipato anche le limitrofe Autorità di bacino, in tutti i casi in cui si è reso necessario. 

Gli incontri preparatori sono iniziati già a partire dal 2011 per la  definizione del programma dei lavori e la 
stima delle risorse umane e finanziarie necessarie per il suo sviluppo.  Nel corso di numerosi incontri tecnici 
sono stati definiti i principi generali di riferimento per le attività conoscitive e di redazione del Piano, 
l’articolazione delle attività in funzione delle caratteristiche fisiografiche e territoriali del bacino  e gli ambiti 
tematici da approfondire in via prioritaria. In esito a tali attività è stato presentato nel mese di gennaio 2013 il 
Progetto esecutivo delle attività per la redazione di mappe della pericolosità e del rischio di alluvione 

Il Progetto esecutivo ha organizzato le attività tenendo conto in primo luogo della necessità di utilizzare i 
quadri conoscitivi disponibili e fare salva la pianificazione di bacino vigente. Tuttavia in considerazione della 
complessità tecnica degli argomenti da affrontare organizza un processo conoscitivo esteso anche alle 
successive fasi di pianificazione che inizieranno a partire dal 2018. Le ulteriori attività previste per 
raggiungere un grado di conoscenza ottimale riguardano l’aggiornamento della analisi idrologiche per tener 
conto degli scenari di cambiamento climatico e la valutazione di scenari di pericolosità residuale conseguenti 
a processi di rottura dei rilevati arginali. 

Al fine di poter attuare il processo di pianificazione con le risorse umane ed economiche a disposizione per 
le attività ordinarie si è inoltre previsto di rafforzare e valorizzare il sistema di copianificazione attivato a 
partire dal 2001 per l’ attuazione e l’ aggiornamento del PAI e tuttora operativo. 

Fin da subito sono stati coinvolti, accanto ai soggetti istituzionali, i portatori di saperi e competenze tecniche 
e scientifiche: Consorzi di bonifica e irrigui, Regolatori dei laghi, Università ed Istituti di ricerca ricadenti nel 
bacino, realizzando un modello organizzativo inclusivo che ha costituito la base per un dialogo ed uno 
scambio di informazioni permanente sull’attuazione della direttiva consentendo di:  

− rendere sostenibile l’attività; 

− legittimare il processo di redazione del progetto di Piano ed i suoi prodotti; 
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− rendere costantemente trasparenti tutti i processi decisionali che si sono resi necessari nel lungo 
percorso di redazione del PGRA; 

− garantire la disponibilità e la completezza di informazioni aggiornate a supporto delle scelte da effettuare; 

−  favorire la trasparenza e l’accessibilità dei dati al fine di mettere tutti gli stakeholder nelle condizioni di 
partecipare e condividere le soluzioni migliori per una buona gestione del rischio di alluvioni; 

− responsabilizzare i diversi soggetti coinvolti.   

Al fine di verificare la fattibilità tecnica e la sostenibilità organizzativa del Progetto esecutivo e la sua 
replicabilità a scala distrettuale  è stata realizzata una applicazione sperimentale su bacini pilota. Tali bacini 
(Orco, Secchia, Adda sopralacuale) sono stati individuati su ambiti territoriali rappresentativi sia per la 
diffusione e l’intensità dei  fenomeni di dissesto idraulico, sia per la significatività dell’ applicazione 
sperimentale delle più avanzate e innovative tecniche di analisi idraulica e valutazione della pericolosità, sia 
per l’implementazione di laboratori di governance nel processo di pianificazione.  

Determinante è stato il contributo delle numerose Autorità idrauliche alla stesura delle mappe delle aree 
allagabili ed alla loro validazione sulla base degli effetti di eventi registrati nel passato. 

A partire dal mese di settembre 2012 sono stati numerosi gli incontri di natura tecnica  con le Regioni, le 
Province, i Consorzi di bonifica e irrigazione, i Consorzi di regolazione dei laghi alpini, ARPA ed AiPo 
(Agenzia interregionale del fiume Po)  come dettagliatamente riportato nei verbali tecnici appositamente 
predisposti. 

Tale attività ha consentito di : 

− commentare e valutare i principi tecnici applicati e le interpretazioni; 

− acquisire il parere sulle mappe proposte e contribuire al loro miglioramento attraverso la messa a 
disposizione di conoscenze più aggiornate e informazioni su eventi alluvionali storici e recenti; 

− discutere su alcune situazioni di difficile interpretazione e dove possibile individuare una soluzione 
condivisa; 

− condividere i criteri di organizzazione e gerarchizzazione  delle Aree a Rischio Significativo alle quali 
riferire le misure di Piano. 

Il PGRA è stato sviluppato in stretta collaborazione con tutte le parti coinvolte nella gestione del rischio di 
alluvioni e nella pianificazione territoriale ed urbanistica organizzate in due Staff, uno di indirizzo ed uno 
operativo.  

Lo Staff di indirizzo ha il compito di orientare le attività e ne fanno parte tutti i rappresentanti delle Regioni nel 
Comitato Tecnico dell’Autorità di bacino, insieme ai rappresentanti dei Ministeri coinvolti nella pianificazione 
e programmazione delle opere di difesa del suolo ed ai rappresentanti del Dipartimento della Protezione 
civile. Lo Staff operativo ha il compito di sviluppare ed organizzare i contenuti del Piano ed è costituito dai 
tecnici aventi responsabilità del procedimento e di direzione tecnica delle attività.  

Complessivamente le azioni intraprese hanno permesso di assicurare il coordinamento per l’elaborazione 
del piano creando le condizioni per favorire la sua attuazione una volta approvato. I documenti tecnici sono 
stati preparati dalla Segreteria Tecnica dell’Autorità di bacino ed esaminati e discussi in sede di Staff 
operativo e d’indirizzo. Inoltre sono stati sottoposti al Comitato Tecnico dell’Autorità di bacino. Le Giunte 
Regionali ed il Comitato Istituzionale sono stati regolarmente informati dell’avanzamento della redazione del 
Progetto di Piano. 

Il coordinamento è stato assicurato anche in fase di procedura di VAS a cui il progetto di piano è stato 
sottoposto. In particolare nel corso della valutazione ambientale strategica sono stati interessati in merito alle 
attività in corso anche i referenti istituzionali della Francia e dei Cantoni Svizzeri per le porzioni 
transfrontaliere di territorio del bacino del Po. 
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7. Conoscere le alluvioni 

7.1. Valutazione preliminare del rischio 

L'art. 4 della DA prevede che gli Stati Membri svolgano prima di ogni altra attività una valutazione 
preliminare del rischio di alluvioni, in modo da individuare le aree per le quali si siano già verificati eventi 
alluvionali o per le quali sussista un rischio potenziale significativo o si possa ritenere probabile che questo si 
generi in futuro anche per effetto dei cambiamenti climatici.  

L'individuazione di tali aree deve basarsi su dati e informazioni già disponibili o di facile reperimento, come, 
ad esempio, le analisi riguardanti le alluvioni avvenute in passato e che con elevata probabilità potrebbero 
ancora verificarsi in futuro e gli studi sulle conseguenze del cambiamento climatico. Dovrebbero essere 
inoltre considerati anche quegli eventi che, pur non avendo avuto effetti particolarmente negativi in passato, 
potrebbero produrne in futuro anche a seguito dei cambiamenti di uso del territorio.  

Gli Stati Membri possono decidere di non svolgere la valutazione preliminare avvalendosi di una serie di 
deroghe espressamente previste dalla Direttiva. Per questo in Italia dove è presente a scala nazionale una 
pianificazione per la difesa del suolo, Piani di Assetto Idrogeologico (PAI), redatti ai sensi della Legge 
183/89, ed una mappatura delle Fasce fluviali e delle aree a diversa pericolosità idraulica, è stato deciso, in 
modo condiviso tra le Autorità di Bacino ed il Ministero dell’Ambiente del Territorio e del Mare e comunicata 
alla Commissione Europea, che non si sarebbe sviluppata la valutazione preliminare, avvalendosi delle 
misure transitorie previste all'art. 13.1.b della DA. Si è quindi proceduto direttamente alla elaborazione delle 
mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni con i criteri previsti dalla direttiva e dal decreto di 
attuazione. 

Dato che alcune delle informazioni richieste per il reporting della valutazione preliminare riguardano gli 
eventi alluvionali, la Commissione Europea ha stabilito che la raccolta sistematica di tali informazioni debba 
partire dal 22 dicembre 2011. Il Dipartimento della Protezione Civile Nazionale ha quindi progettato e messo 
a disposizione delle Regioni, delle Province Autonome e delle Autorità di Bacino una piattaforma informatica 
dedicata con funzione di Catalogo degli Eventi Alluvionali.  

7.2. Le mappe della pericolosità e del rischio 

Affinché i Piani possano essere un efficace strumento d’informazione e una solida base per definire le 
priorità e adottare efficaci decisioni di carattere tecnico, finanziario e politico riguardo alla gestione del rischio 
di alluvioni è necessario disporre di adeguate mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni in cui siano 
riportate le potenziali conseguenze negative associate ai vari scenari di alluvione, comprese le informazioni 
sulle potenziali fonti di inquinamento ambientale a seguito di alluvioni.  

Le mappe della pericolosità e del rischio sono lo strumento conoscitivo e diagnostico delle condizioni di 
pericolosità e rischio di un territorio sulla base delle quali vengono definiti appropriati obiettivi di mitigazione 
del rischio ai fini della tutela della salute umana e messe in atto azioni di prevenzione, protezione 
preparazione all’evento e ricostruzione e valutazione post evento. 

Le mappe rappresentano cartograficamente, in modo unitario per l’intero distretto idrografico e ad una scala 
appropriata, le aree allagabili per ciascuno scenario di piena esaminato: piena frequente, piena poco 
frequente e piena rara e la consistenza dei beni esposti e della popolazione coinvolta al verificarsi di tali 
eventi. Le mappe contengono anche indicazione delle infrastrutture strategiche, dei beni ambientali, storici e 
culturali di rilevante interesse presenti nelle aree allagabili nonché degli impianti che potrebbero provocare 
inquinamento accidentale. 

Le mappe assolvono ad una funzione di carattere ricognitivo dei fenomeni naturali esaminati e della 
conseguente esposizione ad essi di determinate parti del territorio e della popolazione ivi residente e 
forniscono la rappresentazione dell’estensione delle aree allagabili, delle quali devono tener conto tutti i 
soggetti interessati secondo le comuni regole di prudenza, cautela e prevenzione. 
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Esse sono rivolte alle Amministrazioni competenti in materia di pianificazione territoriale ed urbanistica, di 
Difesa del suolo e di Protezione Civile, e costituiscono uno strumento sufficientemente chiaro per 
rappresentare anche ai cittadini le condizioni di pericolosità idraulica presenti nei territori in cui risiedono, per 
promuovere azioni mirate ad aumentare la consapevolezza e la capacità di mettere in atto comportamenti di 
auto protezione. 

Gli Studi di riferimento, le fonti dei dati, gli eventi del passato esaminati, nonché le metodologie utilizzate per 
la mappatura sono dettagliatamente descritti nella Relazione II A del Piano. 

Il 23 dicembre 2013 il Comitato Istituzionale ha preso atto delle Mappe della pericolosità e del rischio di 
alluvioni del distretto idrografico padano e le ha approvate ai fini dei successivi adempimenti comunitari e nel 
mese di giugno 2014 ne è stata disposta la pubblicazione sul sito web dell’Autorità di bacino e delle Regioni 
per le finalità di informazione, consultazione e promozione della partecipazione attiva da parte di tutti gli 
interessati. Le Regioni hanno quindi dato avvio ad un percorso di partecipazione allo scopo di contribuire alla 
più ampia diffusione delle mappe, alla divulgazione dei loro contenuti conoscitivi ed alla condivisione di 
indirizzi per agevolarne l’utilizzazione da parte della società civile in generale. E’ stata anche promossa 
attraverso la predisposizione di specifici questionari la possibilità di presentare osservazioni alle mappe sulla 
base di una maggiore e più approfondita conoscenza degli effetti dei fenomeni a livello locale e sono state 
raccolti numerosi contributi che le Regioni, in collaborazione con l’Autorità di bacino, hanno poi esaminato e 
valutato ritenendone accoglibili un numero significativo.  

Tale attività è ampiamente descritta nell’Allegato 5 alla presente Relazione. 

A conclusione di tali attività si è pervenuti ad una nuova versione delle Mappe aggiornata al Dicembre 2015 
che tiene conto sia delle osservazioni accolte, sia degli approfondimenti conoscitivi derivanti dal processo 
tuttora in corso di aggiornamento e adeguamento della pianificazione urbanistica al PAI e, in alcuni casi, 
anche degli effetti dei più recenti eventi alluvionali. 

 

7.3. Processi alluvionali prevalenti nel distretto padano 

Il bacino idrografico del fiume Po sotteso alla sezione di chiusura di Pontelagoscuro (FE) ha una superficie 
complessiva di circa 70.000 Km2 a cui si aggiungono ulteriori 4.000 Km2 del Delta. La pianura occupa il 42% 
del territorio, la montagna e la collina il restante 58%. La vastità e la complessità ambientale del bacino del 
Po lo espongono ad una gamma diversificata di eventi alluvionali. 

Nei territori di pianura e nei principali fondovalle montani il reticolo idrografico principale (RP), costituto dall’ 
asta del fiume Po e dei suoi affluenti maggiori, si sviluppa per una lunghezza complessiva pari a circa 6.700 
km.  

Il Po, da Torino all’incile del Delta ha una lunghezza di 490 Km. L’asta del fiume Po, nel tratto medio e 
inferiore, e buona parte dei suoi affluenti principali nei tratti di bassa pianura, sono arginati con continuità su 
entrambe le sponde per una lunghezza di circa 2.400 km corrispondente a circa il 50% della loro lunghezza 
complessiva. 

I fenomeni di inondazione nella parte di alta pianura derivano  dalla massima espansione delle piene nelle 
fasce di pertinenza fluviale mentre nella parte intermedia  e terminale potrebbero derivare dalla tracimazione 
e rottura improvvisa degli argini con invasione della pianura circostante. Le superfici inondabili crescono man 
mano si scende verso la bassa pianura anche per effetto di una accentuata pensilità degli alvei fluviali 
rispetto alla campagna circostante. 

L’evento di piena del Po dipende da durata, intensità ed estensione degli eventi piovosi nelle diverse regioni 
del bacino. Sono disponibili molte notizie riguardanti gli effetti prodotti dalle piene lungo l’asta del Po, in 
relazione al contributo fornito dai suoi principali tributari.  

Sono possibili quattro scenari principali in relazione ai bacini maggiormente contribuenti alla piena del Po: 

− Piena di tipo piemontese con un contributo quasi sempre rilevante fornito alla piena del Po 
soprattutto dai fiumi Sesia, Tanaro e Ticino cui si associano variamente, con apporti più o meno cospicui, 
tributari delle Alpi Occidentali e talvolta corsi d’acqua dell’Oltrepò pavese. 
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− Piena di tipo lombardo nella quale la partecipazione simultanea alla piena dei fiumi Ticino, Lambro, 
Adda e Oglio costituisce l’elemento caratterizzante. 

− Piena di tipo piemontese-lombardo, con un contributo determinante del Sesia e del Tanaro. 
Pressoché sempre vi sono poi apporti notevoli di Adda e Oglio, poco inferiori ai livelli massimi. A questi si 
associano di volta in volta Scrivia o Dora Baltea (Piemonte) e Olona e Lambro (Lombardia). 

− Piena di tipo generale nella quale è coinvolto l’intero bacino padano. Il contributo iniziale proviene da 
vari gruppi di fiumi del settore occidentale, tra i quali vi è sempre il Sesia e quasi sempre il Tanaro. Più a 
valle, in sponda sinistra, si aggiungono l’Olona e il Lambro a cui si associano con frequenza l’Adda e 
l’Oglio. Sul versante appenninico è costante l’apporto di tributari dal Parma al Panaro e, più 
saltuariamente, dei Torrenti dell’Oltrepò Pavese e del Piacentino.   

La portata massima è stata stimata durante l’evento del 2000 nel tratto centrale piacentino – cremonese, in 
circa 12.200 m3/s. 

A partire dal 1700 nella stazione di Pontelagoscuro, sezione di chiusura del bacino, sono state effettuate 
sistematiche misure idrometriche dei livelli delle piene. Complessivamente gli eventi estremi registrati fino ad 
oggi sono 20 a partire dalla piena del novembre 1705. Dall’analisi dei dati emerge che le altezze 
idrometriche del fiume Po hanno superato, a Pontelagoscuro,  per ben 17 volte il massimo precedente e 
sono aumentate progressivamente fino a triplicare, raggiungendo il massimo assoluto del novembre del ’51. 
Questa tendenza è confermata anche dall’esame dei dati registrati in corrispondenza delle altre stazioni 
poste verso monte: Ostiglia, Roncocorrente, Casalmaggiore, Cremona, Piacenza, Becca, anch’esse da 
secoli funzionanti. 

E’ noto da tempo che gli incrementi delle altezze idrometriche sono in relazione diretta con il progressivo 
sviluppo delle arginature. Nel XVI secolo le arginature del Po erano pressoché continue su entrambi i lati  
sola a partire dal territorio mantovano fino al mare, successivamente sono state estese verso monte 
interessando anche i principali tributari, dapprima quelli lombardi ed emiliani e dopo la piena del 1994 anche 
quelli piemontesi. 

Nei territori di pianura è presente anche un reticolo secondario artificiale (RSP) con scolo meccanico nelle 
zone più prossime al Po e al mare realizzato, in origine per la bonifica delle aree agricole e la distribuzione 
delle acque per l’irrigazione, di lunghezza stimata pari a circa 17.000 km. Oggi tale reticolo svolge anche una 
importante funzione di drenaggio delle acque di pioggia. Le inondazioni sono la conseguenza  
dell’inadeguatezza strutturale degli alvei e delle opere di regolazione e coinvolgono centri abitati e 
infrastrutture di rilevante importanza. I processi di alluvione prevalenti riguardano inondazioni con fenomeni 
relativamente lenti ma assai estesi anche se con modesti tiranti. 

Nei fondovalle dei territori collinari e montani è presente un reticolo secondario naturale(RSCM) di lunghezza 
complessiva pari a circa 32.000 km. L’insieme di questi corsi d’acqua ha subito nel corso del tempo 
consistenti interventi di trasformazione (rettifiche, tombamenti, canalizzazioni) e di sistemazione idraulica che 
hanno condotto ad un grado di artificializzazione piuttosto intenso.  

Nelle aree di fondovalle alpine ed appenniniche le alluvioni sono spesso accompagnate da forte trasporto 
solido ed intensi fenomeni di mobilità dell’alveo e da fenomeni di trasporto solido di massa (debris flow) nelle 
aree di conoide, le perimetrazione delle aree allagabili hanno tenuto conto, per quanto possibile, anche di tali 
processi morfologici.  

Sono presenti inoltre nel bacino i gradi laghi subalpini (Maggiore, Como, Iseo, Garda) i cui emissari 
costituiscono i principali affluenti di sinistra del tratto medio ed inferiore del Po. I processi di alluvione 
prevalenti riguardano inondazioni lente e progressive delle zone rivierasche durante le piene causate 
dall’innalzamento del livello del lago in seguito all’apporto di piena dei corsi d’acqua immissari.  

Fra il Delta e la foce del fiume Reno sono presenti circa 100 km di fascia costiera marina interessate dai 
fenomeni di inondazione marina e di ‘overwashing’ (trasporto di acqua e sabbia) causati dall’azione 
concomitante di onda e alta marea (quest’ultima somma di fattori astronomici e meteorologici). Sono possibili 
anche effetti di ostacolo sullo scarico dei fiumi e dei canali con conseguente sormonto degli argini. 
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7.4. La pericolosità  

La mappatura della pericolosità è avvenuta a cura dei diversi soggetti attuatori indicati nella seguente 
tabella. 

 

AMBITO TERRITORIALE SOGGETTO ATTUATORE Lunghezza del 
reticolo (Km) 

Reticolo idrografico principale (RP) Autorità di bacino del fiume Po  6.753 

Reticolo secondario collinare e montano (RSCM) Regioni 32.313 

Reticolo secondario di pianura (RSP) Regioni con il supporto di URBIM e dei Consorzi 
di bonifica 

16.745 

Aree costiere lacuali (ACL) Regioni con il supporto di ARPA e dei Consorzi 
di regolazione dei laghi 

900 

Aree costiere marine (ACM) Regioni 130 

 

Questa ripartizione delle attività deriva dal modello organizzativo istituito per la predisposizione del PAI e per 
la sua attuazione. Infatti in ragione della rilevante estensione dei reticoli secondari naturali e artificiali e della 
peculiarità dei fenomeni di alluvione si è reso necessario agire secondo il principio di sussidiarietà 
coinvolgendo nella mappatura gli enti proprietari e gestori di tali reticoli. In linea generale si sono individuati 
in via preliminare, condivisi ed illustrati nel Progetto esecutivo delle attività, i metodi proposti per la più 
efficace utilizzazione delle conoscenze disponibili e l’avvio di più approfondite indagini in casi specifici. 

In sintesi si può affermare che sono stati applicati due metodi di analisi: un metodo di analisi completo per i 
corsi d’acqua principali per i quali erano disponibili modelli di simulazione idraulica di asta e un metodo di 
analisi semplificato a sua volta diversificato per il reticolo secondario collinare e montano, per il reticolo 
artificiale di pianura e per le aree costiere lacuali e marine.  

Solo il metodo di analisi completo prevede la realizzazione di una mappatura continua della pericolosità da 
alluvioni per l’intera asta del corso d’acqua, basata su modellazioni idrauliche monodimensionali con 
eventuali approfondimenti bidimensionali sviluppati localmente o su tratti di asta fluviale e accompagnata da 
analisi geomorfologiche.  

Il metodo semplificato prevede invece l’utilizzo degli elementi conoscitivi, risultanti generalmente dagli studi 
di adeguamento al PAI degli strumenti di pianificazione locale (PRG, PTCP) derivanti da analisi di tipo 
geomorfologico e storico-inventariale e solo localmente di tipo idrologico ed idraulico. 

In particolare per le aree costiere lacuali e marine le aree allagabili sono state delimitate utilizzando un 
modello di analisi di dati geografici che ha tenuto conto delle caratteristiche morfologiche del tratto di costa 
considerato. Le diverse altezze critiche, corrispondenti agli scenari di scarsa, media ed elevata probabilità di 
accadimento, sono state comparate con dati morfologici di dettaglio (rilievi lidar), tenendo conto dello 
smorzamento e, per quanto possibile, dei percorsi  preferenziali seguiti dall’acqua. 

Nelle mappe di pericolosità è raffigurata l’estensione potenziale delle inondazioni causate dai corsi d’acqua 
(naturali e artificiali), dal mare e dai laghi, con riferimento a tre scenari di probabilità di accadimento 
dell’evento alluvionale (alluvioni rare – Low probability L; alluvioni poco frequenti – Medium probability M; 
alluvioni frequenti – High probability H).  

Nel data base associato alle mappe sono riportate per ogni area di pericolosità alcune informazioni sugli 
elementi esposti al rischio di alluvione (numero di abitanti, tipologia delle attività economiche, ecc…). 
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Figura 1 Pericolosità da alluvione nel distretto padano suddivisa per ambiti 

 

 

 

Reticolo principale Reticolo secondario collinare montano 

Reticolo secondario di pianura Aree costiere marine e lacuali  
Fonte PGRA Allegato 7-Atlante di Distretto 

Figura 2 Pericolosità da alluvione nel distretto padano complessiva 
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Fonte PGRA Allegato 7-Atlante di Distretto 

Figura 3 Pericolosità da alluvione complessiva nel distretto padano  
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Fonte PGRA Allegato 7-Atlante di Distretto 

Figura 4 Diagramma rappresentativo delle superfici totali interessate dagli allagamenti 
nei diversi scenari di pericolosità 
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Fonte PGRA Allegato 7-Atlante di Distretto 

Figura 5 Diagramma rappresentativo delle superfici interessate dagli allagamenti nei 
diversi ambiti e nei diversi scenari di pericolosità 

 

Nel data base associato alle mappe sono riportate per ogni area di pericolosità alcune informazioni sugli 
elementi esposti al rischio di alluvione (numero di abitanti, tipologia delle attività economiche, ecc…). 

 

Tabella 1 Tabella riepilogativa delle superfici esposte a rischio di alluvione nel Distretto 
per i diversi ambiti e nei diversi scenari di pericolosità 

 
Fonte PGRA Allegato 7-Atlante di Distretto 
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Fonte PGRA Allegato 7-Atlante di Distretto 

Figura 6 Diagramma rappresentativo della popolazione potenzialmente coinvolta dagli 
allagamenti nei diversi ambiti e nei diversi scenari di pericolosità 

 

 

 

Tabella 2 Tabella riepilogativa delle superfici e della popolazione esposta a rischio di 
alluvione nel Distretto 

 
Fonte PGRA Allegato 7-Atlante di Distretto 
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7.5. Il rischio 

Anche la mappatura degli elementi esposti e del rischio da alluvione è stata sviluppata sulla base del 
Progetto esecutivo tenendo conto degli Indirizzi operativi emanati dal MATTM per l’ attuazione della direttiva 
2007/60/CE. 

Le mappe del rischio segnalano la presenza nelle aree allagabili di elementi potenzialmente esposti 
(popolazione, servizi, infrastrutture, attività economiche, etc.) e il corrispondente grado di rischio, distinto in 4 
classi rappresentate mediante colori: giallo (R1-Rischio moderato o nullo), arancione (R2-Rischio medio), 
rosso (R3-Rischio elevato), viola (R4-Rischio molto elevato). 

Figura 7 Legenda delle mappe del rischio 

 

Le mappe del rischio sono il risultato finale dell’incrocio fra le mappe delle aree allagabili per i diversi scenari 
di pericolosità prodotti e gli elementi  esposti censiti raggruppati in classi di danno potenziale omogenee.  

I dati sugli elementi esposti derivano principalmente dalle  carte di uso del suolo regionali e il dettaglio delle 
informazioni è adeguato ad una rappresentazione cartografica ad una scala compresa tra 1:10.000 e 
1:25.000. 

Le mappe rappresentano una sintesi delle informazioni derivate anche dalle banche dati regionali, che 
tuttavia sono significativamente eterogenee fra loro, principalmente per asincronia del momento di 
rilevamenti dei dati, ma anche per il diverso dettaglio con il quale i dati sono stati rilevati.  

E’ stato necessario quindi conservare la struttura e l’organizzazione dei dati così come disponibili nelle 
banche dati regionali per non perdere la qualità ed il dettaglio delle informazioni originali.  
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Fonte PGRA Allegato 7-Atlante di Distretto 

Figura 8 Elementi esposti a rischio di alluvione nel distretto padano 
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Tabella 3 Tabella riepilogativa delle superfici esposte a rischio di alluvione suddivise per 
regioni e classi di rischio 

 

 Superfici a rischio (Km2)  

 R4 R3 R2 R1 Totale complessivo 

Emilia - Romagna 24 183 1.271 5.430 6.908 

Liguria 3 2 5 25 35 

Lombardia 99 481 852 3.224 4.656 

Piemonte 113 505 758 1.702 3.078 

Trentino - Alto Adige 1 0 1 1 3 

Valle D'Aosta 9 2 22 266 299 

Veneto 6 6 262 1.732 2.005 

Distretto 253 1.179 3.171 12.381 16.983 

 

 

Tabella 4 Tabella riepilogativa della popolazione esposta a rischio di alluvione suddivisa 
per regioni e classi di rischio 

 

 Popolazione a rischio  

 R4 R3 R2 R1 Totale complessivo 

Emilia - Romagna 12.320 67.363 1.637.062 18.688 1.735.433 

Liguria 6.111 37 6.831 399 13.378 

Lombardia 207.793 78.935 909.143 804 1.196.675 

Piemonte 131.814 17.837 387.515 109.696 646.862 

Trentino - Alto Adige 5   8 12 25 

Valle D'Aosta 12.619   39.863 9 52.491 

Veneto 423 1.490 192.565 13.614 208.092 

Distretto  371.085 165.662 3.172.987 143.222 3.852.956 
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7.6. Sintesi, ordinamento e gerarchizzazione delle aree a rischio  

Dall’analisi delle mappe di pericolosità e rischio emerge che un numero molto elevato di elementi, sia di tipo 
areale, che di tipo puntuale e lineare, è esposto a condizioni di rischio di alluvione. Tale constatazione ha 
evidenziato la necessità di procedere ad un loro ordinamento e gerarchizzazione in sottoinsiemi tenendo 
conto anche del livello territoriale di gestione più appropriato per meglio indirizzare l’azione di piano. 

Poiché la valutazione del rischio è stata effettuata sui singoli poligoni di uso del suolo sono stati individuati 
circa 150.000 elementi a rischio alla scala di distretto per cui si è reso necessario, al fini di un efficace 
orientamento del Piano, sviluppare una procedura GIS basata su un reticolo di maglie 1Km x 1km che ha 
consentito l’aggregazione degli elementi, poligonali, lineari e puntuali, per consentire una rappresentazione 
del rischio sintetica ed un ordinamento e gerarchizzazione delle aree a rischio individuate.  

Più precisamente nell’insieme di circa 150.00 elementi a rischio cartografati sono state identificate 315 aree 
a rischio potenziale significativo di cui 200 nell’ambito territoriale della pianura e 115 nel contesto collinare e 
montano, consulta in merito l’Atlante Allegato 7 al PGRA. 

 

 
Fonte PGRA Mappe degli elementi esposti 

Figura 9 Rappresentazione esemplificativa della distribuzione degli elementi a  rischio 

 

L’attività di riorganizzazione e  rielaborazione dei dati sull’esposizione al rischio di alluvione ha avuto 
l’obiettivo principale di  predisporre strumenti utili a rappresentare in modo integrato le condizioni di rischio 
nelle diverse realtà territoriali, al fine di supportare efficacemente il loro confronto e la loro gerarchizzazione 
a livello di distretto. In secondo luogo ha consentito di individuare in via preliminare le aree a rischio 
potenziale significativo (ARS)  sulle quali cui il Piano di gestione ha prioritariamente concentrato la propria 
attenzione al fine di individuare azioni urgenti per la mitigazione delle condizioni di rischio presenti. 

L’ordinamento delle aree a rischio è stato realizzato mettendo a sistema e analizzando due tipologie di dati: 

- le informazioni contenute nelle mappe di rischio e della pericolosità ai sensi della Direttiva “alluvioni”; 
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- le altre informazioni raccolte per la predisposizione delle mappe del rischio acquisite dalle base dati  
disponibili presso le Regioni, l’ISTAT, il Ministero dello sviluppo economico e la Protezione civile. 

In coerenza con il metodo applicato per la valutazione del rischio in sede di predisposizione del PAI l’unità 
elementare di analisi è stata individuata in una cella quadrata di lato 1 Km  all’interno della quale sono stati 
calcolati sub-indici relativi a superfici allagabili, popolazione ed elementi esposti strategici. Per ogni unità di 
analisi elementare è stato calcolato un indicatore sintetico somma dei sub- indici ed è stata definita una 
soglia significativa per l’aggregazione delle unità elementari. L’analisi è stata condotta separatamente per 
l’ambito collinare e montano e l’ambito di pianura. 

 

 
Fonte Allegato 3 del PGRA Elaborazione ed aggregazione dei  dati 

 per l’ordinamento e la gerarchizzazione delle aree a rischio 

Figura 10 Calcolo dell’indicatore sintetico di rischio tramite aggregazione celle sopra 
determinata soglia 
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Fonte PGRA Allegato 7-Atlante di Distretto 

Figura 11 Ordinamento e gerarchizzazione delle aree a rischio 

 

Si tratta di una modalità operativa in linea con le indicazioni della DA che raccomanda di individuare unità 
territoriale dove le condizioni di rischio potenziale sono particolarmente significative per le quali  è 
necessaria una gestione specifica del rischio (ARS). Tale individuazione ai sensi dell’art. 5 della Direttiva 
dovrebbe essere condotta in  sede di Valutazione Preliminare. Poiché, per quanto riguarda l’Italia, in 
relazione a questa disposizioni ci si è avvalsi della facoltà di deroga prevista dalla normativa, in quanto si è 
ritenuto che la pianificazione di bacino redatta dalle Autorità di Bacino - PAI integrati ai sensi della Legge 
267/98 – contenesse le informazioni richieste per la valutazione preliminare, si è proceduto direttamente alla 
elaborazione delle mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni e pertanto le ARS non sono state 
esplicitamente individuate ed inviate alla CE. 

 

 

Fonte http://www.eea.europa.eu/themes/water/interactive/floods-directive-pfra-apsfr. 

Figura 12 Aree a rischio potenziale significativo (art. 5 Direttiva 2007/60) 
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L’identificazione delle aree nelle quali si concentrano le maggiori criticità connesse al rischio idrogeologico, 
costituisce un criterio di approccio che ha costantemente accompagnato le attività di pianificazione e 
programmazione nel distretto padano, in parallelo al procedere degli approfondimenti conoscitivi e 
progettuali ed è stata costantemente documentata sia negli atti di pianificazione, sia in documenti specifici.  

Anche nel PAI e nel Piano straordinario PS267 sono stati individuati quali elementi a rischio più significativo: 

− i 26 nodi idraulici critici del PAI; 

− le aree a rischio idrogeologico molto elevato (RME); 

− i limiti B di progetto delle fasce fluviali (in corrispondenza di opere di difesa da realizzare o da 
adeguare); 

− le infrastrutture viarie di attraversamento interferenti; 

− le infrastrutture o servizi soggetti a rischio idrogeologico molto elevato. 

Tali elementi sono state riesaminati alla luce della conoscenza derivanti dalla mappatura e confrontati con le 
aree a maggior rischio e da tale esame è emersa una buona corrispondenza tra i contenuti del PAI e quelli 
delle mappe di pericolosità e rischio con particolare riguardo ai  nodi idraulici critici che corrispondono, in 
gran parte, con le ARS del livello distrettuale. 

Anche le ARS infatti sono state raggruppate su tre distinti livelli poiché, come già detto, nel distretto padano 
si è costituita e consolidata una struttura di governo e gestione articolata in tre livelli in relazione alla 
rilevanza della criticità, al livello territoriale e di rete idrografica coinvolta ed alla complessità degli interventi 
da mettere in atto: 

− il livello distrettuale  a cui corrispondono nodi critici di rilevanza strategica  per le condizioni presenti 
di rischio elevato o molto elevato che coinvolgono insediamenti abitativi e produttivi di grande 
importanza e le principali infrastrutture e vie di comunicazione; le situazioni di elevata pericolosità, 
conseguenti a considerevoli portate di piena e rilevante estensione delle aree inondabili, richiedono 
complessi interventi per l’adeguamento dei sistemi difensivi presenti e nuovi interventi di carattere 
strutturale che comportano effetti alla scala di intero bacino idrografico o di ampi settori del reticolo 
idrografico principale e pertanto è necessario il coordinamento delle politiche di più regioni;  

− il livello regionale a cui corrispondono situazioni di rischio elevato o molto elevato per le quali è 
necessario il coordinamento delle politiche regionali  alla scala di sottobacino o unità idrografica di 
gestione in relazione alla necessità di integrare gli interventi sul reticolo naturale e sulle reti artificiali di 
bonifica e di drenaggio urbano; 

− il livello locale  a cui corrispondono situazioni di dissesto locale che richiedono interventi che non 
alterano in modo significativo le condizioni di equilibrio dei sistemi  idrografici di bacino,  ma che 
rappresentano esigenze importanti per il ripristino a scala locale di adeguate condizioni di sicurezza; tali 
interventi devono comunque rispondere ai criteri di compatibilità generale della pianificazione di bacino 
(ad esempio non aggravare le portate a valle, non trasferire i problemi da una località all’altra, non 
canalizzare gli alvei, non tombinare i corsi d’acqua naturale, ecc….). 

Tale ordinamento costituisce anche un metodo per la definizione delle priorità degli interventi a livello 
distrettuale. E’ evidente che in tale contesto il concetto di priorità ha chiaramente una valenza di indirizzo, 
mentre la sua applicazione alla scala di singola ARS deve tener conto delle specificità dell’area territoriale 
interessata, di eventuali misure già realizzate e della necessità del loro completamento, della disponibilità di 
adeguati livelli di progettazione ed infine della necessità di garantire un efficace allineamento fra il PGRA e la 
programmazione di settore avviata in applicazione del D.L. 133/2014 (il cosiddetto Decreto “Sblocca Italia”). 
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Fonte PGRA Allegato 7-Atlante di Distretto 

Figura 13 ARS distrettuali 

 

Tabella 5 ARS distrettuali: pericolosità e rischio 

 
 

Complessivamente sono state riconosciute di interesse Distrettuale 21 ARS, mentre il sottoinsieme più vasto 
degli elementi a rischio riguarda principalmente il livello locale. Ciò comporta la necessità di una immediata 
verifica di coerenza tra i contenuti delle mappe e il quadro delle conoscenze alla base della pianificazione di 
emergenza e di quella urbanistica. Gli studi idraulici prodotti per l’adeguamento dei piani urbanistici al PAI, 
sono del resto, molto spesso assai dettagliati arrivando a definire nelle aree a rischio tiranti e velocità. 
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7.7. Uso delle mappe di pericolosità e di rischio 

Le mappe sono state adottate per le finalità della DA dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di bacino nella 
seduta del 23 Dicembre 2013. 

I dati delle mappe di pericolosità e di rischio di alluvione sono quindi stati organizzati in conformità alle 
specifiche UE e inviati a ISPRA per l'inoltro alla Commissione UE. 

Una apposita area del sito istituzionale dell’Autorità di bacino è dedicata alla messa a disposizione dei dati a 
tutti i cittadini e ai Soggetti competenti per la valutazione dei dati prodotti (Commissione Europea, Ministero 
dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, ISPRA, Regioni del Distretto del Po). 

Sulla base della diagnosi di pericolosità e rischio derivata dalle mappe è stata avviata la definizione di 
obbiettivi e misure appropriate per la gestione e mitigazione del rischio nel distretto padano. 

Per l’utilizzo delle mappe è necessario conoscere le seguenti indicazioni e limitazioni d’uso. 

Uso delle mappe in relazione alla pianificazione territoriale ed urbanistica  

Le Mappe svolgono una funzione ricognitiva e rappresentativa dei fenomeni naturali e della conseguente 
esposizione ad essi di determinate parti del territorio. 

Spetta a tutti i soggetti, pubblici e privati, sulla base di queste indicazioni agire secondo le comuni regole di 
prudenza, cautela e prevenzione indipendentemente dai contenuti della pianificazione urbanistica vigente. 

Uso delle mappe ai fini di Protezione Civile 

Per la gestione del tempo reale è necessario poter disporre di un efficiente sistema di allertamento e di 
presidio del territorio in grado di fornire con la massima rapidità le informazioni necessarie. In tal senso, le 
mappe di pericolosità e di rischio danno indicazioni dirette circa l’estensione delle aree allagabili, mentre gli 
elementi descrittivi della dinamica evolutiva degli eventi e dell’impatto sul territorio dovranno essere 
approfonditi, a partire dalle mappe, con una specifica analisi di carattere prevalentemente locale. 
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8. Gestire le alluvioni 

8.1. Obiettivi e strategie 

Lo Staff di indirizzo preposto all’orientamento strategico delle attività ha fornito da subito l’indicazione che il 
PGRA dovesse perseguire le seguenti finalità generali valide per l’intero territorio del distretto: 

− valorizzare la pianificazione di bacino vigente (PAI e PAI DELTA) e promuoverne l’attuazione 
attraverso la programmazione in corso di revisione e aggiornamento (Accordi di Programma  
MATTM 2010 e 2015); 

− armonizzare e facilitare il coordinamento delle politiche, delle iniziative e delle risorse già mobilizzate 
attraverso i finanziamenti regionali e locali per la messa in sicurezza del territorio e per un uso del 
territorio compatibile con le condizioni di rischio presenti; 

− portare un valore aggiunto ai dispositivi vigenti sulla base dell'esperienza acquisita; 

− costituire un quadro di riferimento sia per la gestione delle alluvioni che, in attuazione dei dispositivi 
nazionali, per tutte le politiche di gestione, tutela e risanamento del territorio (L 225/1992). 

Con Decreto n. 76 del 22 dicembre 2010 il Segretario generale dell’Autorità di bacino del fiume Po ha quindi 
disposto che si procedesse alla predisposizione di un Progetto di Variante agli strumenti della pianificazione 
per l’assetto idrogeologico, PAI e PAI Delta, adottati in adempimento della previgente legge n. 183/89 e s . 
m. i. Per la predisposizione di tale Progetto di Variante si sarebbe dovuto procedere ad un approfondito 
esame delle previsioni e delle prescrizioni di tali strumenti ed all’accertamento della loro piena attualità e 
coerenza rispetto ai contenuti previsti per il PGRA e sulla base degli esiti di queste attività proporre tutti gli 
aggiornamenti, modifiche ed integrazioni necessari per assicurarne la congruità. 

In attuazione di tali disposizioni è stata avviata una ampia attività di ricognizione delle criticità e degli squilibri 
presenti nel bacino del fiume Po rappresentata i  forma di sintesi interpretativa essenzialmente in due 
elaborati principali: 

− il bilancio delle politiche di difesa del suolo antecedenti all’entrata in vigore della DA sviluppato nella 
Valutazione Globale e Provvisoria dei problemi relativi alla valutazione e gestione del rischio di 
alluvioni nel distretto del Fiume Po (Giugno 2013) 

− la diagnosi dell’esposizione al rischio rappresentata cartograficamente nelle mappe della pericolosità 
e degli elementi esposti (Dicembre 2013). 

Da tale analisi sono emerse 5 cose urgenti da fare per ridurre le conseguenze negative delle alluvioni sulla 
salute umana, l'ambiente, il patrimonio culturale e l’ economia e si sono così prefigurati  i 5 obiettivi del 
PGRA. Tali obiettivi sono poi stati presentati ai portatori di interesse nella fase di partecipazione che si è 
svolta dal dicembre 2013 fino a settembre 2015. La partecipazione è stata organizzata su due distinti livelli, 
uno locale al quale hanno partecipato in generale della società civile ed uno distrettuale al quale sono stati 
invitati  ricercatori, studiosi, esperti e decisori. La partecipazione è stata un elemento determinante per 
condividere, confermare e rafforzare la scelta di tali obiettivi ed ha consentito di migliorare significativamente 
l’articolazione degli obiettivi in efficaci strategie. 

Infine nella procedura VAS volta a identificare, descrivere e stimare gli impatti sull’ambiente derivanti 
dall’attuazione del piano ogni strategia è stata oggetto sia di un esame di carattere generale sia di un’analisi 
dettagliata con la descrizione degli effetti potenziali per ognuno degli obiettivi ambientali pertinenti. 
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Si può quindi in sintesi affermare che, come rappresentato nella tabella seguente, PGRA ha natura di piano 
strategico, esso prevede 5 obiettivi  prioritari a livello distrettuale per il raggiungimento dei quali sono definite 
strategie  che integrano la pianificazione e la programmazione relativa all’assetto idrogeologico (PAI, PAI 
Delta, Programma triennale, AdP 2010 del MATTM) e la pianificazione delle acque definita nel PDGPo 2010. 

Di seguito viene fornita per ogni obiettivo una breve descrizione e le strategie indicate dal processo di 
partecipazione pubblica  

OBIETTIVO 1 MIGLIORARE LA CONOSCENZA DEL RISCHIO 

Il modello di pianificazione integrata introdotto dalle due Direttive (Acque ed Alluvioni ) richiede una capacità 
di conoscenza estremamente ampia e dettagliata, oggi non sempre disponibile. Infatti, sebbene operino sul 
territorio molteplici enti e strutture tecniche, si registrano, a tutti i livelli, la mancanza di coordinamento, una 
progressiva frammentazione delle competenze tecniche necessarie alle attività di analisi e per identificare e 
realizzare interventi efficaci e fra di loro coerenti e coordinati, una non sempre completa conoscenza della 
realtà sulla quale si deve intervenire, la mancanza di metodologie standard di riferimento e la scarsa 
condivisione dei dati tra diverse amministrazioni ed organi tecnici. 

Per assicurare una completa ed adeguata attività conoscitiva, è necessaria la riorganizzazione di tutte le 
informazioni sugli eventi alluvionali del passato e la raccolta sistematica dei dati territoriali ed ambientali, con 
procedure omogenee e standardizzate e la predisposizione di carte tematiche. A tali fini, è indispensabile il 
coordinamento dei sistemi informativi ed una semplice ed effettiva accessibilità delle banche dati territoriali in 
modo da poter consentire il rapido scambio delle informazioni tra gli enti competenti, con un conseguente 
risparmio di risorse sotto il profilo umano ed economico. 

Lo sviluppo di una appropriata cultura del rischio costituisce l’elemento fondante di una politica di gestione 
delle alluvioni efficace ed in grado di integrare le azioni di preparazione, protezione, previsione ed ritorno alla 
normalità. 

E’ un obiettivo ambizioso e non facile da raggiungere che richiede il coinvolgimento continuo di esperti, 
ricercatori, pianificatori, amministratori e cittadini. 

Per il perseguimento di tale obiettivo sono state strategie prioritarie quali: 

− realizzazione di un sistema permanente  di relazioni fra esperti, ricercatori,  pianificatori, decisori e 
cittadini al fine di produrre, diffondere ed applicare le conoscenze necessarie per la gestione 
integrata delle alluvioni; realizzazione di un sistema permanente di relazioni tra gestori del rischio e 
operatori della comunicazione; 

− sensibilizzazione dei Sindaci sulle loro responsabilità in materia di informazione sul rischio 
d’inondazione ai cittadini; 

− diffusione delle conoscenze disponibili per informare i cittadini sulle inondazioni; 

− sviluppo della consapevolezza degli effetti dei cambiamenti ambientali sul rischio di alluvione; 

− coinvolgimento degli operatori economici nella conoscenza e gestione del rischio; 

− sviluppo di una  offerta di formazione sul rischio di alluvione; 

− fare del rischio di alluvione una componente della conoscenza del territorio. 

 

OBIETTIVO 2 MIGLIORARE LA PERFORMANCE DEI SISTEMI DIFENSI VI ESISTENTI 

Nel bacino del fiume Po la millenaria opera dell’uomo ha creato una miriade di sistemi di difesa dalle piene. 

Su tutti sovrasta l’imponente sistema di arginature presenti lungo il Po e i suoi principali affluenti e accanto a 
questo le capillari opere sul reticolo minore realizzate dai consorzi di bonifica. 

Gran parte di queste opere sono scarsamente mantenute ed in alcuni casi del tutto abbandonate 
(opere”orfane”) o manomesse dall’urbanizzazione, alcune non risultano poi più funzionali alle finalità per le 
quali sono state costruite, altre sono minacciate da fenomeni di dissesto dei terreni di fondazione o dagli 
eventi sismici. 

Assicurare la sorveglianza, la manutenzione, l’integrazione e l’adeguamento dei sistemi esistenti di difesa 
attiva e passiva dalle piene è un obiettivo strategico del Piano. 
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E’ opinione condivisa fra gli addetti ai lavori che l’impegno dedicato alle attività di manutenzione sia da 
rafforzare non solo in termini di destinazione di risorse economiche, ma soprattutto in termini di 
organizzazione operativa anche attraverso la predisposizione di appositi programmi di manutenzione 
pluriennali. 

L’obiettivo prevede una grande mobilitazione del sistema della difesa del suolo per definire programma di 
manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema di opere di difesa costruite negli ultimi 50 anni.  

Il concetto di miglioramento della performance dei sistemi difensivi esistenti dovrà comprendere anche gli 
aspetti riguardanti il miglioramento dello stato di qualità ambientale (compreso lo stato idromorfologico) dei 
corsi d'acqua e delle relative aree di espansione delle piene in linea con gli orientamenti già contenuti nel 
PAI e promossi dalla DA. 

Per il perseguimento di tale obiettivo sono state strategie prioritarie quali: 

− conoscere e gestire le opere di difesa idraulica, individuando anche le opere ”orfane” e predisporre 
piani di manutenzione dei territori fluviali; 

− proteggere le zone di espansione naturale delle piene; 

− includere gli interventi strutturali in un approccio integrato alla gestione del rischio di alluvioni; 

− controllare la formazione delle piene nei bacini di monte; 

− rallentare lo scorrimento delle acque di pioggia nelle zone urbane; 

− affrontare il pericolo delle inondazioni marine. 

OBIETTIVO 3 PGRA RIDURRE L’ESPOSIZIONE AL RISCHIO 

Le condizioni di rischio rappresentate nelle mappe sono imputabili in gran parte ad una elevata 
antropizzazione del territorio anche nelle aree ad elevata pericolosità, la maggior esposizione al rischio di 
beni vulnerabili è la causa determinante della crescita  esponenziale dei danni degli ultimi decenni.  

Questo obiettivo deve essere immediatamente perseguito in tutti i progetti di sviluppo del territorio in 
prossimità dei fiumi e delle coste per contenere i danni conseguenti alle inondazioni. 

Ancor oggi tuttavia la maggior parte degli interventi è di natura strutturale è rivolta alla riduzione della 
pericolosità attraverso la realizzazione di interventi di protezione, mentre poco si conosce e poco si fa per la 
riduzione della vulnerabilità. 

La riduzione della vulnerabilità e dell’esposizione al rischio costituiscono obiettivi fondamentali di una politica 
di prevenzione; in controtendenza rispetto alle prassi in atto che privilegiano il finanziamento di interventi 
diretti soprattutto alla protezione dei beni esistenti al fine di correggere gli errori della pianificazione 
territoriale ed urbanistica. Per quanto riguarda la prevenzione le azioni possono essere attuate attraverso la 
pianificazione d’emergenza (tempo reale) e la pianificazione di bacino e territoriale (tempo differito). 

Nella fase di partecipazione attiva si sono raccolte indicazioni in ordine a misure da inserire nel Piano.  

Si è evidenziata l’esigenza che, anche nel Distretto padano, vengano superate le difficoltà di natura 
economica, sociale e culturale all’affermarsi del concetto di prevenzione come azione sistemica che 
preveda, sulla base di una effettiva conoscenza della pericolosità, azioni diffuse rivolte a ridurre la nuova 
esposizione di beni al rischio, a monitorare con continuità i beni esposti nelle aree inondabili, anche per 
scenari rari, e promuovere la riduzione della vulnerabilità economica del territorio e dei singoli beni. 

In via preliminare sono state individuate le seguenti strategie: 

− produrre analisi di vulnerabilità dei territori; 

− promuovere analisi di vulnerabilità degli edifici e delle infrastrutture strategiche lineari e puntuali; 

− promuovere analisi di vulnerabilità delle attività economiche; 

− evitare, ridurre e compensare l’impatto delle opere in fascia fluviale sul deflusso e l’espansione delle 
piene; 

− potenziare e condividere la conoscenza sulle azioni di riduzioni della vulnerabilità del territorio. 
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OBIETTIVO 4 ASSICURARE MAGGIORE SPAZIO AI FIUMI 

Nel bacino del fiume Po l’attuale assetto di molti corsi d’acqua evidenzia il prevalere di approcci tecnico-
idraulici di difesa che hanno considerato, in passato, i fiumi più simili a canali che ad ecosistemi naturali quali 
essi sono. Gli esiti di questa visione semplificata e statica del corso d’acqua ha condotto a scelte progettuali 
oggi non più efficaci né sostenibili. 

Questo tentativo di controllare strettamente l’evoluzione dei processi  naturali, non ha prodotto gli effetti 
attesi e le inondazioni degli ultimi anni hanno dimostrato che arginare e canalizzare i fiumi nella maggior 
parte di casi non protegge definitivamente dalle piene.  

La sola soluzione duratura consiste nel ripristinare e rivitalizzare la funzionalità geomorfologica ed ecologica 
del sistema fluviale, nella sua complessità e nel suo divenire. 

Dare più spazio ai corsi d’acqua non significa soltanto difendersi dalle alluvioni ma promuovere usi del suolo 
consapevoli e sostenibili, migliorare le condizioni ambientali in generale, generare diversità di habitat e di 
paesaggi, conservare e migliorare fondamentali servizi ecosistemici. 

In particolare le infrastrutture verdi sono uno strumento di comprovata efficacia per ottenere benefici 
ecologici, economici  e sociali ricorrendo a soluzioni naturali. 

L’obiettivo vuole promuovere pratiche sostenibili di utilizzo del suolo, migliorare la capacità di ritenzione delle 
acque nonché l’inondazione controllata di aree predefinite in caso di fenomeno alluvionali, promuovere uno 
sviluppo  territoriale ed urbanistico resiliente. 

Per il perseguimento di tale obiettivo sono state individuate le seguenti strategie: 

− contenere e prevenire il rischio d’inondazione attraverso interventi di riqualificazione e ripristino della 
funzionalità idraulica e ambientale delle fasce fluviali; 

− salvaguardare o ripristinare la funzionalità idromorfologica naturale del corso d'acqua; 

− restaurare forme e assetti morfologici sui corsi d'acqua fortemente impattati (qualità morfologica 
scadente o pessima); 

− dismettere, adeguare e gestire le opere di difesa idraulica per migliorare i processi idromorfologici e 
le forme fluviali naturali; 

− promuovere un uso del suolo compatibile con i processi idromorfologici nelle aree di pertinenza 
fluviale; 

− conoscere e divulgare le forme e processi idromorfologici dei corsi d'acqua. 

OBIETTIVO 5 DIFESA DELLE CITTÀ E DELLE AREE METROPOLITANE 

Nel bacino del fiume Po le città metropolitane di Milano e Torino e numerosi capoluoghi di provincia sono 
esposti ad elevati livelli di rischio alluvionale, i cui effetti, tenuto conto dell’importanza e della densità dei beni 
esposti a rischio, sono catastrofici per le persone, gli edifici, le attività economiche del territorio e il 
patrimonio storico e culturale.  

Le città metropolitane sono inoltre centri di importanti attività politiche, economiche e finanziarie e svolgono 
funzioni strutturanti per ampi territori regionali o sovra regionali e quindi gli effetti possono essere assai 
amplificati. 

Le aree metropolitane sono inoltre particolarmente vulnerabili ai cambiamenti climatici che sono in grado di 
modificare frequenza ed intensità delle alluvioni. 

Come già verificatosi più volte negli ultimi decenni le conseguenze economiche di una piena rilevante 
possono quindi avere ripercussioni economiche a la scala  nazionale e richiedere il ricorso al Fondo di 
solidarietà dell'Unione europea per rendere possibile un tempestivo ritorno alla normalità.  

La gestione del rischio alluvionale in questi contesti richiede la realizzazione di azioni complesse per la 
mitigazione delle condizioni di rischio presenti e per il miglioramento della resilienza in relazione ai 
cambiamenti climatici che potrebbero modificare frequenza ed intensità delle alluvioni. E necessario pertanto 
prevedere l’attivazione di adeguati modelli di governance, con il coinvolgimento di tutte le forze economiche 
e sociali. 

Occorre infatti, in numerosi casi, operare nell’intero bacino a monte della aree metropolitane per assicurare 
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pratiche sostenibili di utilizzo del suolo utili a contenere i colmi di piena, migliorare la capacità di ritenzione 
delle acque nelle zone urbane libere da edificazioni, nonché prevedere l’inondazione controllata di aree 
predefinite in caso di fenomeno alluvionale gravoso. 

Devono inoltre essere previste adeguate attività di preparazione dei cittadini e specifici sistemi di previsione, 
allertamento e informazione dei cittadini. 

Si tratta quindi di attuare strategie prioritarie quali: 

− promuovere azioni permanenti per sviluppare una appropriata cultura del rischio nelle aree a 
maggior densità abitativa,  

− promuovere governance appropriate per  una gestione globale del bacino in relazione 
all’esposizione delle aree metropolitane alle inondazioni, 

− ridurre la vulnerabilità delle funzioni strategiche e strutturanti l’area urbana, 

− integrare la pianificazione vigente con piani di delocalizzazione delle infrastrutture interferenti e di 
riqualificazione dei corsi d’acqua nell’area metropolitana. 

Il processo di valutazione ambientale strategica (VAS) ha messo in evidenza alcuni fattori di successo per 
l’attuazione del PGRA.  

Si tratta di obiettivi trasversali che influiscono in maniera significativa sui fattori ambientali riguardanti i temi 
della pianificazione del territorio ed i cambiamenti climatici e di obiettivi legati agli attori del PGRA quali il  
miglioramento della governance della gestione delle alluvioni e le modalità di delle misure del piano. 

PIANIFICAZIONE DEL TERRITORIO  

A fronte di una urbanizzazione densa e concentrata lungo i corsi d’acqua sia nelle pianure che nei fondovalle 
alpini ed appenninici è urgente contrastare il ritmo di crescita del consumo di suolo conseguente alle 
urbanizzazioni e alle impermeabilizzazioni  e la frammentazione degli spazi naturali, occorre promuovere 
politiche nazionali e regionali per una pianificazione sostenibile del territorio e per una sua ristrutturazione 
volta a riequilibrare il rapporto fra spazi urbani, spazi agricoli e spazi naturali. 

CAMBIAMENTI CLIMATICI 

Il tema è affrontato nel presente PGRA in via preventiva e precauzionale in attesa che possano essere 
valutati gli effetti di attenuazione attesi dalle politiche di diminuzione delle emissioni dei gas serra sono 
previste azioni volte a migliorare la resilienza del territorio alle modificazioni climatiche già osservate ed alle 
catastrofi ad esse conseguenti. 

MIGLIORARE LA GOVERNANCE  PER LA GESTIONE DELLE ALLUVIONI 

Uno dei principali fattori critici del Piano è costituito dalla capacità di coinvolgere nella fase attuativa gli attori 
locali.  Molte delle strategie del PGRA sono rivolte a promuovere la governance e lo sviluppo di strumenti 
negoziali locali. L’appropriazione del PDGPo da parte degli attori locali è stata indicata infatti come uno 
strumento essenziale per la sua messa in opera. 

FINANZIAMENTO ADEGUATO ED EQUILIBRATO 

Il Piano promuove concrete azioni di prevenzione sia a livello territoriale che di singoli edifici o attività 
produttive rivolte a riduzione i danni conseguenti alle alluvioni a carico dei privati e della pubblica 
amministrazione. Le azioni del Piano consentono inoltre lo sviluppo di una adeguata programmazione delle 
risorse per il passaggio, in una prospettiva di lungo termine, da un’azione emergenziale post evento ad una 
azione proattiva. Anche gli strumenti finanziari devono adeguarsi all’esigenza di promuovere politiche 
diversificate ed interagenti in modo sinergico fra loro sulla base di analisi costi-benefici. Una adeguata 
cultura del rischio così come prevista nel PGRA favorisce inoltre lo sviluppo e l'introduzione di pratiche e 
tecniche di intervento innovative e lo sviluppo di una green economy. 

8.2. Selezione e prioritizzazione delle misure 

Il PGRA introduce un modello di gestione delle alluvioni integrato la cui implementazione richiede la 
riorganizzazione delle strutture esistenti e l’adeguamento dei protocolli operativi che può favorire la 
creazione di nuovi posti di lavoro legato allo sviluppo della green economy. 
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Il processo di selezione e prioritizzazione delle misure necessarie per raggiungere gli obiettivi è stato 
articolato nei seguenti passaggi : 

1) valutazione della priorità degli obiettivi; 

2) valutazione della priorità delle aree d’intervento; 

3) valutazione della priorità delle misure: 

8.2.1. Valutazione della priorità degli obiettivi 

L’ordine nel quale gli obiettivi sono presentati definisce un preciso ordine di priorità di carattere generale sia 
per quanto riguarda un approccio operativo logico e consequenziale, sia per quanto riguarda le strategie di 
distretto ai diversi livelli ai quali sono applicate. 

E’ evidente infatti che le attività conoscitive e di approfondimento delle conoscenze disponibili, definite 
all’obiettivo 1, costituiscono un’azione propedeutica alle attività di pianificazione, programmazione e 
progettazione e che la diffusione di una cultura del rischio è elemento fondante delle politiche di distretto e 
locali.  

Prima di procedere alla realizzazione di nuovi interventi di difesa passiva occorre qualificare le opere 
presenti in termini di maggiore o minore strategicità, individuare quali porzioni del territorio esse difendono 
per definire poi l’assetto difensivo attuale. In tale sistema sono presenti anche molte opere rimaste “orfane” 
prive di un’autorità idraulica di riferimento in seguito alla soppressione dei consorzi di 3 categoria ed alla 
riorganizzazione operata a livello regionale delle strutture preposte alla difesa del suolo. Il secondo obiettivo 
del piano prevede la messa in efficienza dei sistemi difensivi esistenti attraverso una grande mobilitazione 
del sistema preposto alla difesa del suolo, per definire programmi di manutenzione ordinaria e straordinaria 
del sistema di opere di difesa costruite negli ultimi 50 anni. Si tratta non solo dei grandi sistemi arginali del 
Po e dei suoi principali affluenti, ma anche dei sistemi di opere e difese spondali dei centri abitati posti lungo 
i corsi d’acqua del reticolo minore, le opere sui canali di bonifica, le opere di sistemazione dei bacini di 
monte. L’alternativa di procedere alla costruzione di nuove opere di difesa del territorio dovrà poi, prima di 
ogni altra ipotesi, prevedere il potenziamento della capacità di laminazione nelle fasce fluviali o la 
costruzione di casse di laminazione mentre l’ipotesi di estendere ulteriormente l’attuale sistema di difese 
passive appare del tutto irragionevole rispetto agli scenari programmatici. 

Per quanto riguarda gli intereventi “non strutturali”  il PGRA sceglie con il terzo obiettivo quelli che 
contengono le soluzioni potenzialmente più efficaci e sostenibili nel lungo periodo per ridurre i danni 
conseguenti alle esondazioni dei corsi d’acqua attraverso la riduzione dell’esposizione e della vulnerabilità 
dei beni e delle persone esposti al rischio alluvioni. E’ indubbio che la crescita esponenziale dei danni 
registrata negli ultimi decenni è dovuta all’aumento della vulnerabilità e dei beni esposti al rischio. La 
riduzione della vulnerabilità e dell’esposizione al rischio costituisce l’obiettivo fondamentali di una politica di 
prevenzione anche se tuttora gli interventi finanziati devono essere diretti soprattutto alla protezione dei beni 
esistenti al fine di correggere gli errori del passato. 

Il quarto obiettivo riguarda quegli interventi che consentono di unire una efficace messa in sicurezza del 
territorio con la riqualificazione morfologica e ambientale degli territori perifluviali con priorità per quelle aree 
che mostrano un’alterazione dei processi naturali di dinamica fluviale. Le strategie dell’obiettivo 4 sono 
strettamente condivise con il PDGPo e uniscono gli obiettivi di mitigazione del rischio con quelli di 
miglioramento dello stato degli ecosistemi acquatici ed hanno un impatto positivo sui fattori ambientali della 
biodiversità e del paesaggio. Le infrastrutture verdi sono uno strumento di comprovata efficacia per ottenere 
benefici ecologici, economici  e sociali ricorrendo a soluzioni naturali. L’obiettivo vuole promuovere pratiche 
sostenibili di utilizzo del suolo, migliorare la capacità di ritenzione delle acque nonché l’inondazione 
controllata di aree predefinite in caso di fenomeno alluvionali, favorire lo sviluppo di progetti territoriali ed 
urbanistici resilienti. 

Il quinto obiettivo riguarda la difesa delle città metropolitane. Nel bacino del fiume Po le città metropolitane di 
Milano e Torino e numerosi capoluoghi di provincia sono esposti ad elevati livelli di rischio alluvionale, i cui 
effetti, tenuto conto dell’importanza e della densità dei beni esposti a rischio, sono catastrofici per le 
persone, gli edifici, le attività economiche del territorio e il patrimonio storico e culturale. Le città 
metropolitane sono inoltre centri di importanti attività politiche, economiche e finanziarie e svolgono funzioni 
strutturanti per ampi territori regionali o sovra regionali e quindi gli effetti di eventi alluvionali possono essere 
assai amplificati. 
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La gestione del rischio alluvionale in questi contesti richiede la realizzazione di azioni complesse per la 
protezione e la mitigazione del rischio l’attivazione di adeguati modelli di governance, con il coinvolgimento 
di tutte le forze economiche e sociali. 

Occorre infatti operare nell’intero bacino a monte della aree metropolitane per assicurare pratiche sostenibili 
di utilizzo del suolo utili a contenere i colmi di piena, migliorare la capacità di ritenzione delle acque nelle 
zone urbane libere da edificazioni, nonché prevedere l’inondazione controllata di aree predefinite in caso di 
fenomeno alluvionale gravoso. 

8.2.2. Valutazione della priorità delle aree d’intervento 

La DA raccomanda di individuare unità territoriali prioritarie per la gestione del rischio da individuare fra le 
aree dove le condizioni di rischio potenziale sono particolarmente significative o per le quali è necessaria 
una gestione specifica del rischio. 

In attuazione di tali disposizioni nel distretto padano si è proceduto ad individuare le Aree a Rischio 
Significativo (ARS) in continuità con il PAI vigente che individua a livello di bacino le aree in cui sono 
presenti condizioni di rischio idrogeologico particolarmente elevate associate ad una elevata esposizione al 
rischio di viete umane, aree urbane e produttive.  

Per l’individuazione delle ARS si è proceduto ad una analisi che ha tenuto conto oltre che delle diverse ed a 
volte concomitanti modalità di allagamento nonché di tutti gli elementi esposti ai quali sono stati attribuiti pesi 
diversi. Nell’insieme di circa 150.000 elementi a rischio cartografati, sono state selezionate 315 aree a 
rischio potenziale significativo, di cui  200 nell’ambito di pianura e 115 nel contesto collinare e montano. 

Tutte le ARS individuate sono poi state gerarchizzate su tre distinti livelli per tener conto della struttura di 
governo e gestione delle alluvioni, anch’essa articolata in tre livelli in relazione alla rilevanza della criticità, 
alla scala territoriale e di rete idrografica coinvolta ed alla complessità degli interventi da mettere in atto. 

Appartengono al livello distrettuale  i nodi critici in cui le condizioni di rischio elevato o molto elevato 
coinvolgono insediamenti abitativi e produttivi di grande importanza, numerose infrastrutture di servizio e le 
principali vie di comunicazione.  

Le situazioni di elevata pericolosità, conseguenti a considerevoli portate di piena e rilevante estensione delle 
aree inondabili, richiedono complessi interventi di mitigazione del rischio che comportano effetti alla scala di 
intero bacino idrografico o di ampi settori del reticolo idrografico principale, è pertanto necessario il 
coordinamento delle politiche di più regioni. Anche la gestione degli eventi di piena richiede la concertazione 
ed il coordinamento di diverse strutture operative. 

Appartengono al livello regionale  le aree in cui le condizioni di rischio elevato o molto elevato richiedono il 
coordinamento delle politiche regionali o interregionali, alla scala di sottobacino o unità idrografica, in 
relazione alla necessità di integrare gli interventi sul reticolo naturale principale e secondario, sulle reti 
artificiali di bonifica e di drenaggio urbano di competenza di diversi Enti gestori. 

Appartengono al livello locale  tutte le rimanenti aree in cui le situazioni di rischio richiedono interventi che 
non alterano in modo significativo le condizioni di equilibrio dei sistemi idrografici di bacino, ma che 
rappresentano esigenze importanti per il ripristino di condizioni di sicurezza adeguate agli usi del suolo in 
atto. Tali interventi devono comunque rispondere ai criteri di compatibilità generale della pianificazione di 
bacino (ad esempio non aggravare le portate a valle, non trasferire i problemi da una località all’altra, non 
canalizzare gli alvei, non tombinare i corsi d’acqua naturali, ecc….). 

Nel Distretto del Po sono state individuate: 

− 21 ARS distrettuali, 

− 63 ARS regionali, 

− le rimanenti ARS riguardano l’ambito locale.  

E’ evidente che il sottoinsieme più vasto degli elementi a rischio riguarda principalmente questo ultimo 
ambito per il quale è necessario verificare in primo luogo la coerenza tra i contenuti delle mappe e il quadro 
delle conoscenze alla base della pianificazione di emergenza e di quella urbanistica ed attuare le linee di 
intervento già definite nel PAI.  
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8.2.3. Valutazione della priorità delle misure  

Le 4 categorie di misure richiamate dalla DA (prevenzione, protezione, preparazione e ritorno alla normalità) 
definiscono uno schema ben preciso di priorità ed una sequenza di azioni che devono in primo luogo 
promuovere le azioni di prevenzione per consentire uno sviluppo del territorio sostenibile e compatibile con 
le condizioni di pericolosità presenti e, solo là dove i beni esposti siano rilevanti per valore economico e 
socio-culturale, prevedere azioni di protezione.  

Tale approccio progressivo e coordinato alla difesa dalle alluvioni è già presente nella vigente pianificazione 
di bacino, riconducibile al PAI ed al PAI Delta che comprendono: 

− sia  azioni di prevenzione e preparazione all’evento  già in larga misura recepite negli 
strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale e nei Piani di emergenza (Piani territoriali, 
piani urbanistici, piani di settore adeguati al PAI e rivolti alla diminuzione del rischio, piani di 
protezione civile, sistemi di monitoraggio esistenti e/o in fase di implementazione, etc.); 

− sia misure di protezione per la mitigazione del rischio nei nodi idraulici critici e nei centri 
abitati esposti a rischio e nelle aree RME( aree a rischio elevato o molto elevato).  Si tratta di 
opere, individuate nelle Tavole di delimitazione delle fasce Fluviali con il limite “B di progetto” e 
necessarie a tutelare la pubblica incolumità nei casi in cui non siano sufficienti le azioni non 
strutturali di pianificazione e manutenzione, o gli interventi di completamento di sistemi difensivi 
esistenti. Tali interventi sono inseriti in un Programma triennale (2001) e in successivi Accordi di 
programma fra le Regioni ed il MATTM (2010 e 2015) al fine della progressiva erogazione dei 
finanziamenti per la loro realizzazione. Ad oggi tali opere sono solo in parte finanziate.  

Le misure del PGRA possono essere quindi distinte in due categorie: misure di base e misure 
supplementari. 

Le misure che fanno esplicito riferimento alla pianificazione di bacino vigente sono definite di base. Si tratta 
di tutte le misure di prevenzione previste nelle Norme di attuazione del PAI e regolate con le Direttive del 
PAI. Per quanto riguarda invece gli interventi di protezione sono confluiti nel PGRA solo quelli previsti per i 
Nodi Idraulici critici, quelli sviluppati negli Studi di fattibilità per le aree a maggior rischio (limiti B di 
progetto,ecc…) non ancora avviati. Occorre ricordare che le previsioni e le prescrizioni del PAI hanno valore 
a tempo indeterminato e che quindi le misure strutturali previste nel PAI e non riprese nell’attuale PGRA 
dovranno, se ancora attuali e necessarie, essere prese in carico nei  successivi cicli di pianificazione. 

Le misure supplementari strutturali e non strutturali individuate nel PGRA sono nuove misure specifiche che 
mirano a rafforzare e favorire l’attuazione del PAI, sia a livello di intero bacino, sia nelle ARS o per le 
categorie omogenee di beni esposti a rischio (infrastrutture strategiche di tipo puntuale, lineare o poligonale). 
Tali misure sono necessarie per un tempestivo raggiungimento dell'obiettivo di mitigazione del rischio o 
riduzione della vulnerabilità, comprendono anche di azioni di rafforzamento della governance necessaria per 
favorire l’ attuazione del PGRA.  

Devono in ogni caso ritenersi in via di principio prioritarie tutte le misure di prevenzione orientate a 
consentire e promuovere uno sviluppo del territorio sostenibile e compatibile con le condizioni di pericolosità 
presenti e quindi a favorire il consolidarsi di sistemi resilienti ai cambiamenti climatici ed alle catastrofi. Solo 
là dove i beni esposti siano rilevanti per valore economico e socio-culturale è necessario prevedere azioni di 
protezione e mitigazione del rischio da avviare sulla base di complete analisi costi-benefici. Queste azioni 
devono favorire il mantenimento e/o il ripristino delle pianure alluvionali per salvaguardare lo spazio di 
mobilità dei fiumi, potenziare la capacità di laminazione naturale nelle aree perifluviali, accrescere la 
biodiversità e migliorare la resilienza dei sistemi fluviali ai cambiamenti climatici. Si tratta quindi di privilegiare 
la scelta  infrastrutture verdi rispetto alle opere strutturali di tipo tradizionale. 

8.2.4. Valutazione della programmazione delle risorse finanziarie  

Per quanto riguarda il finanziamento degli interventi strutturali di protezione, il PAI ha costituito fino ad oggi il 
riferimento principale per la prioritizzazione degli interventi attraverso il Programma triennale previsto dal 
D.lgs 152/2006, art. 69, per l’attuazione della pianificazione di bacino. Tuttavia i programmi di intervento 
vengono da tempo predisposti solo a seguito di eventi alluvionali e sulla base di norme speciali e quindi al di 
fuori della programmazione triennale.  
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Il recente D.L. 133/ 2014, convertito con L. 164/2014, all’art. 7 comma 2 prevede che, per far fronte 
all’emergenza del dissesto idrogeologico , a partire dalla programmazione 2015 le risorse destinate al 
finanziamento degli interventi in materia di mitigazione del rischio idrogeologico siano utilizzate tramite 
Accordi di programma sottoscritti dalla Regioni interessata e dal MATTM e che gli interventi siano individuati 
con DPCM su proposta del Ministro dell’Ambiente.  

Con DPCM del 17 aprile 2015 sono stati messi a punto criteri e modalità specifiche per l’individuazione delle 
priorità di intervento di tale programmazione, che tengono conto sia dei tempi necessari per la  cantierabilità 
sia del livello di rischio in termini di abitanti e beni esposti. 

Tenuto conto dello scenario economico attuale, delle attività di programmazione in corso, della disponibilità 
di progettazioni definitive o esecutive, è stato assunto un programma indicativo per l'attuazione del PGRA 
che, tenendo conto di tali incertezze, è comunque coerente con i tempi e con i cicli della direttiva 
2007/60/CE, nonché con la pianificazione di bacino in atto. 

Le misure strutturali di piano sono state attribuite al primo ciclo (2016-2021) se già finanziate o prossime al 
finanziamento e in avanzato stato di progettazione e autorizzazione, avendo la chiara percezione che 
dovranno essere completate (e quindi efficaci in termini di capacità di mitigazione) nei tempi dichiarati. Si è 
assegnata a queste misure la massima priorità.  

Si è scelto quindi di: 

− Prevedere il completamento degli interventi già in corso con gli AdP del 2010 sia per quanto riguarda 
la parte del programma già finanziata sia per quanto riguarda interventi urgenti ancora in attesa del 
finanziamento per il loro completamento. 

− Prevedere l’avvio delle progettazioni di fattibilità necessarie per la richieste di finanziamento di 
interventi urgenti con le risorse del Programma 2015-2021 per il quale è in corso di perfezionamento 
il primo stralcio relativo alle Aree Metropolitane. Si tratta inoltre di avviare per gli interventi strutturali 
le analisi di fattibilità per esperire e valutare tutte le alternative alla localizzazione di opere 
complesse come le casse di laminazione e valutare le alternative tipologiche migliori dal punto di 
vista dell’inserimento ambientale.  Nel primo ciclo dovranno quindi essere completate le diverse fasi 
della progettazione, dettagliata in ogni sua componente (anche di impatto con il Piano della DQA) e 
l’acquisizione dei restanti requisiti di fattibilità, ed espletati tutti i procedimenti autorizzativi previsti, 
nonché reperite le risorse economiche necessarie per la loro concreta fattibilità. 

− Prevedere l’avvio di tutte le ulteriori attività necessarie per il miglioramento delle conoscenze, la 
predisposizione dei Programmi di gestione dei sedimenti ed i Piani di manutenzione diffusa del 
territorio che richiedono l’avvio di articolati processi di governance o la sottoscrizioni di accordi 
territoriali negoziali. In particolare per quanto riguarda il miglioramento delle conoscenze da attuare 
con studi di natura tecnica e scientifica si è dovuto tener conto che, per alcuni di essi, è necessario 
svolgere prima del loro avvio campagne di rilievo aereofotografico e indagini geognostiche e 
topografiche. Per questo sono state attribuite tre distinte priorità Molto alta per gli Studi che possono 
immediatamente essere avviati, alta o critica per gli altri. 
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8.2.5. Attribuzione del livello di priorità 

L’applicazione dei criteri sopra indicati ha portato a definire per le misure previste per ogni singola ARS 
distrettuale una organizzazione operativa delle misure in ordine di priorità e di urgenza  all’attribuzione di un 
livello di priorità che può indicativamente essere rappresentato per macrotipologie di misura nella seguente 
Tabella. 

 

Tipologia di Misura Livello di priorità 

Realizzazione di interventi di protezione VH, H 

Predisporre e attuare i programmi di gestione dei sedimenti H 

Predisporre e attuare programmi di gestione della vegetazione e di 
manutenzione delle opere di difesa 

H 

Verifiche stabilità e resistenza degli argini C 

Modelli 2D per scenari rischio residuale C 

Verifica ponti e infrastrutture H, C 

Piani laminazione H 
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8.3. Misure 

8.3.1. Il circolo virtuoso della gestione del rischio 

La Direttiva 2007/60/CE indica esplicitamente che i piani di gestione devono riguardare tutti gli aspetti della 
gestione del rischio di alluvione riconducibili alle azioni di prevenzione, protezione, preparazione e ritorno 
alla normalità. La Direttiva richiede quindi di affrontare la gestione delle alluvioni come un ciclo virtuoso che 
vede il dispiegarsi di diverse tipologie di misure specifiche per la gestione del “tempo reale” e del “tempo 
differito” così come definite nella legislazione nazionale ed in particolare nella Dir. DPCM 27/02/2004.  

Tale approccio progressivo e coordinato alla difesa dalle alluvioni richiede una forte collaborazione fra i 
soggetti competenti ed la definizione condivisa degli scenari di pericolosità e rischio. 

Le misure di prevenzione, protezione e valutazione post evento, di competenza del sistema operativo della 
difesa del suolo, sono riportate nella Parte A del Piano, mentre le misure di preparazione, ricostruzione e 
valutazione post evento, di competenza del sistema della Protezione Civile, sono riportate nella Parte B del 
PGRA.  

Le tabelle ed i grafici di seguito riportati si riferiscono alle misure del PGRA parte A con la sola esclusione 
delle misure della Provincia Autonoma di Trento, come già specificato in premessa. 

 

Figura 14 Il circolo virtuoso della gestione del rischio 

 

Misure del PGRA parte A suddivise per tipologia (n.  573) 

M61 Altro; 4

M2 Prevenzione; 
367

M3 Protezione; 
202

M2 Prevenzione

M3 Protezione

M61 Altro

 

Figura 15 Misure del PGRA parte A suddivise per tipologia 
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8.3.2. L’ambito territoriale di applicazione delle misure 

La diversa tipologia e natura delle misure del PGRA comporta una differenziazione degli ambiti di 
applicazione e di efficacia delle misure come rappresentato nella tabella sotto riportata 

 
 

Fonte  
Descrizione CATEGORIA  CAMPO D’APPLICAZIONE  

PAI 2001 MISURE GENERALI 
Sono le disposizioni del PAI vigente trasferite nei 
territoriali e nei piani urbanistici comunali e nei 
piani di protezione civile e si continua ad 
applicarle all’intero distretto. 

PREVENZIONE  
Norme per l’uso dei suoli e per le attività in aree a 
rischio 
PROTEZIONE 
Opere la cui Programmazione è in corso 

DI (Distretto) 
L’effetto atteso della strategia ha 
ricadute a livello di DISTRETTO 

PDGPO 2015 MISURE PER INTEGRARE PGRA E PDGPo 
Queste disposizioni riguardano temi comuni fra il 
PGRA e il PDGPo e si applicano all’intero 
distretto 

PROTEZIONE 
Misure per il recupero morfologico dei corsi d’acqua 

B/CI (Bacino, corpi idrici) 
L’effetto atteso delle strategie ha 
ricadute in generale a livello di 
BACINO ed in particolare alla 
scala di  CORPO IDRICO 

PGRA 
FONTI 
REGIONALI 

MISURE A SCALA REGIONALE 
Norme, Regolamenti, Linee guida, Promozione di 
buone pratiche, Programmi d’intervento, 
Programmi di delocalizzazione, Elaborazione 
linee guida e standard e sistemi di supporto alle 
decisioni  

PREVENZIONE 
PROTEZIONE 

Territorio regionale di 
competenza 

PGRA 
SCHEDE DI ARS 

DISTRETTUALE  

MISURE PER LE ARS DISTRETTUALI 
Queste disposizioni sono definite in modo 
specifico per ogni singola ARS così come 
perimetrata nella Scheda Monografica del PGRA 
 

PREVENZIONE si tratta sostanzialmente di azioni 
di miglioramento delle conoscenze 
PROTEZIONE 
Opere già programmate la cui attuazione è in corso 
Opere la cui programmazione è in corso di 
definizione 

ARS (Aree a rischio 
significativo) 
L’effetto atteso delle strategie ha 
ricadute a livello di AREA A 
RISCHIO SIGNIFICATIVO 

PGRA 
SCHEDE DI ARS 

REGIONALE 

MISURE PER LE ARS REGIONALI/LOCALI 
Queste disposizioni sono definite in modo 
specifico per ogni singola ARS o ambito 
territoriale omogeneo per dissesti prevalenti 
individuato dalle Regioni 
 

PREVENZIONE si tratta sostanzialmente di azioni 
di miglioramento delle conoscenze 
PROTEZIONE 
Opere già programmate la cui attuazione è in corso 
Opere la cui programmazione è in corso di 
definizione 

ARS (Aree a rischio 
significativo) 
L’effetto atteso delle strategie ha 
ricadute a livello di AREA A 
RISCHIO SIGNIFICATIVO 

 

21

171

82

175

120

4

Misure PAI (n.21) Misure ARS
distrettuali (n.253)

Misure ARS
regionali/locali e a

scala regionale
(n.299)

Misure del PGRA parte A suddivise per tipologia e p er ambito 
territoriale

M61 Altro

M3 Protezione

M2 Prevenzione

 

Figura 16 Misure del PGRA parte A suddivise per ambito territoriale di applicazione e 
tipologia 
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8.3.3. Le misure di prevenzione 

Le misure di prevenzione sono finalizzate sostanzialmente alla riduzione del danno atteso in caso di evento, 
attraverso la riduzione degli elementi a rischio presenti e/o della loro vulnerabilità. Si tratta delle soluzioni 
potenzialmente più efficaci e sostenibili nel lungo periodo per ridurre i danni conseguenti alle esondazioni dei 
corsi d’acqua. La Guidance 29 suddivide le misure di prevenzione in diversi tipi. 

Tabella 6 Misure di prevenzione suddivise per tipo e ambito territoriale di applicazione 

 

COD. Tipo e descrizione della misura 

N° misure 
PAI 

N° misure  

ARS 
distrettuali 

N° misure ARS 
regionali/locali 

e a scala 
regionale 

TOTALE 

M21 Divieto alla localizzazione di nuovi elementi 
in aree inondabili  

1 8 44 53 

M22 Demolizione degli elementi vulnerabili 
presenti in zone inondabili o rilocalizzazione 
in aree non inondabili o a più bassa 
probabilità di inondazione 

2 4 6 12 

M23 Riduzione della vulnerabilità degli elementi 
esposti (interventi sugli edifici, sulle 
infrastrutture a rete, ecc.) 

3 23 14 40 

M
2 

- 
P

re
ve

n
zi

o
n

e 

M24 Altre misure di prevenzione con particolare 
riguardo al miglioramento delle conoscenze 
tecnico scientifiche (modelli di valutazione 
della pericolosità, della vulnerabilità e del 
rischio) 

15 136 111 262 

  TOTALE 21 171 175 367 

 

M2  Prevenzione (n. 367)

M21; 53

M22; 12

M23; 40

M24; 262

M21

M22

M23

M24

 e 

 

Figura 17 Distribuzione delle misure di prevenzione nei diversi tipi 

Nel distretto padano, le misure di prevenzione di cui ai codici M21, M22 e M23 sono costituite da azioni, in 
larga misura, già previste nelle vigenti pianificazione di bacino (PAI, PAI Delta) recepita a partire dal 2001, 
anno di entrata in vigore del PAI. L’analisi sullo stato di attuazione della pianificazione di bacino contenuta 
nella VGP, ha  messo in evidenza che la maggior parte dei comuni del bacino ha recepito nella propria 
pianificazione urbanistica le misure di prevenzione  del PAI e che i piani territoriali, che orientano le 
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trasformazioni d’uso del suolo e le previsioni di sviluppo territoriale, hanno recepito i quadri conoscitivi di 
pericolosità e rischio contenuti nel PAI. 

In particolare queste misure possono essere raggruppate nelle seguenti macro categorie: 

1) Disposizioni relative all’uso del suolo nelle aree in dissesto e nella fasce fluviali finalizzate a 
disciplinare gli interventi di trasformazione e modificazione degli usi del suolo, articolate in 
prescrizioni immediatamente vincolanti e prescrizioni finalizzate all’adeguamento degli strumenti 
urbanistici vigenti. 

2) Prescrizioni ed indirizzi per la verifica di compatibilità delle opere esistenti e in progetto in relazione 
ai fenomeni di dissesto attesi, all’assetto di progetto del corso d’acqua definito nelle fasce fluviali. 

3) Indirizzi per l’adeguamento degli strumenti programmatici e di pianificazione territoriale e settoriale. 

4) Prescrizioni ed indirizzi per il mantenimento delle condizioni di assetto idraulico dei sistemi 
idrografici. Il PAI definisce infatti, attraverso la delimitazione delle fasce Fluviali, l’assetto di progetto 
dei corsi d’acqua, con l’obiettivo prioritario di difesa dei centri abitati, delle infrastrutture, dell’ 
ambiente e dei beni culturali. A tal fine introduce regole e criteri per far sì che la progettazione degli 
interventi sia congruente con il raggiungimento dell’assetto di progetto. 

5) Norme per la programmazione degli interventi (definizione del fabbisogno di interventi, parco 
progetti, Programmi triennali, accordi ed intese istituzionali) 

6) Indirizzi per la manutenzione ed il recupero. Il PAI assume come prioritario l’obiettivo della 
manutenzione dei versanti e dei corsi d’acqua   con la finalità di recuperare migliori condizioni 
idrogeologiche e ambientali a tal fine sono definiti criteri di carattere generale e fissate prescrizioni 
per la progettazione di tali interventi e la formulazione di programmi di manutenzione 

Aggiornamento del quadro conoscitivo del PAI 

Il quadro conoscitivo contenuto nelle mappe di pericolosità e rischio oltre che costituire il riferimento per la 
definizione del PGRA ai sensi della DA consente  di procedere all’ aggiornamento dei quadri conoscitivi della 
pericolosità e del rischio del  PAI in attuazione delle disposizioni contenute nelle Norme di attuazione del PAI 
all’art. 1 comma 9 che, nel disporre che le previsioni del Piano stesso hanno valore a tempo indeterminato, 
prevede tuttavia che siano verificate almeno ogni tre anni anche in relazione allo stato di avanzamento delle 
opere programmate ed al variare della situazione morfologica, ecologica e territoriale dei luoghi ed 
all’approfondimento delle conoscenze derivante da studi conoscitivi e monitoraggi. 

I quadri conoscitivi utilizzati per le attività di mappatura della pericolosità di alluvione sono quelli qui di 
seguito elencati: 

− Studi propedeutici al PAI (2001). 

− Studi di fattibilità effettuati a scala di asta fluviale a cura di AdBPo, Regioni, AIPo, Province, ecc. ( 
dal 2004 in poi). 

− Studi locali per la progettazione di grandi infrastrutture a rete o strategiche 

− DTM del MATTM 

− Elaborato 2 del PAI così come aggiornato dai Comuni attraverso le procedure di cui all’art. 18 delle 
N.d.A. 

− Studi geologici, idrogeologici e idraulici comunali di supporto alla pianificazione urbanistica. 

− Programmi provvisori dei consorzi di Bonifica integrati e aggiornati in base agli eventi alluvionali 
recenti. 

− Banche dati relative ai livelli idrometrici dei grandi laghi fornite dai Consorzi di regolazione 
rielaborate e agganciate alla rete ARPA Lombardia. 

− I PTCP che per l'area emiliana, in particolare per le mappe relative all'ambito collinare-montano e di 
pianura, hanno costituito un elemento importante e fondamentale. 
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− Le banche dati e gli studi di approfondimento svolti dal Servizio Geologico, Sismico e dei Suoli della 
Regione Emilia-Romagna per la mappatura della pericolosità di inondazione marina, per la fascia 
costiera. 

− Altri studi e strumenti di pianificazione dell’emergenza disponibili. 

Per favorire la piena armonizzazione fra PAI e PGRA è stata avviata una ricognizione delle esigenze di 
aggiornamento degli strumenti di pianificazione di bacino vigenti, in esito alla quale è stato predisposto un 
programma di varianti al PAI da realizzare prioritariamente in quei sottobacini idrografici dove i quadri 
conoscitivi sono maggiormente aggiornati e completi o dove si sono verificati recenti eventi alluvionali  

A conclusione della fase di predisposizione delle Mappe della pericolosità e del rischio previste dalla DA si 
sono confrontati i quadri rappresentativi della pericolosità, dell’esposizione al  rischio e del rischio contenuti 
nel PAI e negli strumenti di governo del territorio ad esso adeguati per verificarne la coerenza e 
corrispondenza e fornire disposizioni ed indirizzi, aggiuntivi a quelli già in uso, per applicare tali misure alle 
nuove aree allagabili più ampie rispetto a quelle indicate nel PAI. 

In alcuni casi la mappatura della pericolosità non risulta coerente con quella contenuta nel PAI. Si tratta in 
particolare: 

− di aver rilevato la presenza di nuove aree allagabili al di fuori del vigente limite della fascia B che 
pertanto, a norma di quanto stabilito nel metodo di delimitazione delle fasce fluviali, dovrà essere 
ridefinito in modo tale da ricomprendere le aree allagabili per la piena di riferimento; 

− di aver riscontrato che tratti del limite B di progetto non sono più necessari in quanto le aree 
allagabili sono state ridimensionate a seguito di approfondimenti conoscitivi di maggior dettaglio sia 
di natura idraulico-morfologica che topografica; 

− oppure, al contrario del caso precedente, di aver rilevato che estese porzioni di tessuto urbanizzato 
ricadono in aree allagabili e quindi è necessario prevedere un nuovo limite B di progetto; 

− di aver esteso la mappatura della pericolosità ai tratti di monte, non ancora fasciati, del reticolo 
principale e ai corsi d'acqua del reticolo secondario in ambito collinare montano; 

− di aver esteso la mappatura della pericolosità al reticolo secondario artificiale di pianura (gestito dai 
consorzi di bonifica e irrigazione); 

− di aver esteso la mappatura della pericolosità alle aree costiere interessate da esondazioni marine e 
lacuali. 

Poiché il PAI ha, nel contesto normativo attuale, valore di piano territoriale di settore e quindi rimane lo 
strumento conoscitivo, normativo, tecnico-operativo mediante il quale sono definite, nelle fasce fluviali e 
nelle aree in dissesto, le norme d’uso del suolo, le attività antropiche ivi consentite e sono pianificate le 
misure strutturali e non strutturali per la difesa dei beni esposti ai danni alluvionali, è necessario che tale 
strumento risulti coerente con quanto rappresentato nelle mappe di pericolosità e rischio ai fini di una 
efficace gestione del rischio di alluvioni. 

In relazione a tale ricognizione è emersa la necessità di predisporre una variante al PAI riguardante le 
Modifiche al Titolo IV dell’elaborato 7 (Norme Tecniche d’attuazione) di cui alla deliberazione n. 4/2004 e di 
verificare se più in generale sia necessario prevedere nelle Norme del PAI l’inserimento di qualche nuovo 
articolo teso alla semplificazione la cui necessità appare evidente con riferimento all’esperienza maturata in 
questi anni di attuazione del piano e in relazione agli obiettivi della Gestione delle alluvioni di cui alla 
Direttiva 2007/60. 

Le modifiche da apportare alla delimitazione delle fasce fluviali hanno diversa rilevanza e in linea generale 
possono essere così ricondotta alle seguenti tipologie: 

A. modifiche locali che riguardano brevi tratti del limite di fascia che però in alcuni casi possono 
coinvolgere anche porzioni di territorio significative; tali modifiche sono conseguenti all’utilizzo di una 
topografia di maggior dettaglio costituita dal DTM; 

B. estensione delle fasce fluviali a tratti fino ad oggi non ancora “fasciati” o modifiche in 
ampliamento conseguenti ai risultati di nuove analisi idrauliche; tali modifiche sono conseguenti 
all’utilizzo dei risultati dei nuovi studi e inserimento nel PAI degli ambiti costieri lacuali e marini ad 
integrazione degli ambiti indicati al comma 1 art 6 delle NA del PAI; 
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C. aggiornamento dei limiti B di progetto con eliminazione di tratti vigenti (conseguenti alla 
realizzazione di opere oppure alla non necessità dell’intervento) o inserimento di nuovi tratti in 
seguito all’individuazione di nuove criticità; 

Per quanto riguarda il punto A considerato il numero elevato, la limitata estensione e la dispersione dei punti 
nei quali si rende necessario apportare una correzione al limite della fascia B vigente, appare opportuno 
procedere ad una verifica preliminare delle situazioni nelle quali tale correzione deve essere realizzata con 
un Progetto di variante, distinguendole da quelle dove il Comune medesimo, sulla base delle vigenti norme 
del PAI potrebbe procedere ad apporre tali correzioni sulla base di disposizioni ed indirizzi, anche aggiuntivi 
a quelli già adottati dalle Regioni in attuazione dell’Art. 18 delle NA del PAI. 

Per quanto riguarda il Punto B, per favorire la piena armonizzazione fra PAI e PGRA è stata avviata una 
ricognizione delle esigenze di aggiornamento degli strumenti di pianificazione di bacino vigenti, in esito alla 
quale è stato predisposto un programma di varianti al PAI da realizzare prioritariamente in quei sottobacini 
idrografici dove i quadri conoscitivi sono maggiormente aggiornati e completi o dove si sono verificati recenti 
eventi alluvionali. Di seguito si riporta l’elenco dei corsi del reticolo principale interessati dal programma di 
varianti già condiviso con le Regioni interessate.  

 

REGIONE Corsi d’acqua interessati 

Regione Piemonte 

 

Bormida, Orba, Orco, Scrivia, Stura Lanzo, Maira, Varaita, Grana-
Mellea, Stura Demonte, Sesia Elvo e Cervo, Sangone, Banna, 
Chisola, Pellice e Chisone, Tanaro 

Regione Lombardia Reticolo nord sud Milano (tranne Lambro), Oglio sopralacuale, 
Oglio sottolacuale, Cherio, Garza, Adda sopralacuale, Serio (con 
priorità da Nembro a Parre)  

Reticolo di bonifica  

Aree costiere lacuali 

Regione Emilia Romagna * 

* In Regione Emilia Romagna gli aggiornamenti delle fasce si 
effettuano mediante Varianti ai PTCP 

Secchia, Trebbia (alluvione 2014 e 2015), Arda, Parma e Baganza 
(alluvione 2014), Nure (alluvione 2014 e 2015) 

Reticolo di bonifica  

Aree costiere marine 

Per quanto riguarda il Punto C si tratta di procedere, per alcuni corsi d’acqua, all’ individuazione dei tratti da 
modificare sulla base degli elementi acquisiti in sede di mappatura della pericolosità idraulica. 

Tale programma è da considerarsi prioritario, ma non esaustivo delle necessità di approfondire e migliorare 
la conoscenza della pericolosità e del rischio. Come evidenziato nell’Allegato 1 al Progetto di piano le fonti, i 
criteri e i livelli di confidenza delle mappe di pericolosità sul reticolo principale sono assai diversificati in 
relazione alla  disponibilità di dati aggiornati e completi (rispetto al metodo definito nel progetto esecutivo 
delle attività). Appare opportuno ricordare in tal senso che la mappatura della pericolosità e del rischio è 
stata realizzata con le sole risorse, umane e finanziare, ordinarie già disponibili nelle amministrazioni 
coinvolte e che un completamento e aggiornamento degli Studi richiederebbe invece disponibilità di nuove 
risorse. 

Sarà pertanto necessario proporre un aggiornamento del Progetto esecutivo ed il rinnovo della richiesta di 
risorse per poter sviluppare, nel prossimo ciclo di pianificazione, le attività di approfondimento per migliorare 
il grado di confidenza associato alle mappe di pericolosità e, conseguentemente, l’eventuale aggiornamento 
delle fasce fluviali. 

Progetti di varianti al PAI già pubblicati 

A dicembre 2015 sono stati pubblicati i seguenti Progetti di Variante al PAI: 

- Progetto di Variante al PAI e al PAI Delta riguardante l ’integrazione all'Elaborato 7 - Norme di 
Attuazione (Deliberazione Comitato Istituzionale n. 5 del 17.12.2015), avente la finalità di assicurare un 
effettivo coordinamento fra gli strumenti di pianificazione già esistenti, adeguatamente integrati ed aggiornati 
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in modo tale da concorrere al conseguimento degli obiettivi stabiliti dalla Direttiva Alluvioni e dal Piano di 
Gestione del Rischio di Alluvioni. 

- Progetto di Variante al PAI dei torrenti Parma (da Parma a confluenza Po) e Baganza (da Calestano 
a confluenza Parma)  (Deliberazione Comitato Istituzionale n. 6 del 17.12.2015), avente la finalità di 
recepire nel PAI l’assetto di progetto definito per l’ARS Città di Parma coinvolta nell’alluvione del 13.10.2014. 

- Schemi di Progetto di Variante al PAI del torrente Orba (da Si lvano d’Orba a confluenza Bormida) e 
del torrente Banna (da Villanova d’Asti a confluenza Po) , (Decreti S.G. n.285 e n.286 del 21.12.2015) 
aventi la finalità di recepire nel PAI l’esito di più recenti studi ed approfondimenti condotti a scala di asta 
fluviale. 

M 23 Riduzione della vulnerabilità degli elementi esposti (interventi sugli 
edifici, sulle infrastrutture a rete, ecc.) 

Per stabilizzare e ridurre l’ammontare dei danni economici conseguenti alle alluvioni è necessario conoscere 
l’intrinseca vulnerabilità dei beni esposti. A questo scopo il PGRA organizza la messa in atto di azioni di 
diagnostica della vulnerabilità per le diverse tipologie di beni esposti. 

Un ambito particolare di studi è rivolto a valutare la vulnerabilità dei beni e delle infrastrutture esposte a 
rischio al fine di individuare gli interventi di mitigazione della vulnerabilità medesima o proporre misure di 
delocalizzazione. 

Le misure di cui al codice M23, proposte per le ARS distrettuali, sono riconducibili in particolare alle seguenti 
categorie: 

1) verifica di compatibilità idraulica dei ponti e delle infrastrutture di attraversamento degli alvei 
fluviali e attuazione delle disposizioni degli art. 19 e 38 del PAI, 

2) verifica di compatibilità idraulica degli impianti a  rischio di incidente rilevante e attuazione 
delle disposizioni dell’art  38 ter del PAI, 

3) censimento e verifica di vulnerabilità del patrimonio culturale presente nelle aree allagabili 
delle città metropolitane; 

4) attività propedeutiche alla definizione dei Piani di laminazione per gli invasi, 
5) analisi per la valutazione dell'impatto socio-economico di delocalizzazioni, espropri, 

ridemanializzazioni,ecc. 

VERIFICA DI COMPATIBILITÀ IDRAULICA DEI PONTI E DELLE INFRASTRUTTURE DI ATTRAVERSAMENTO 

DEGLI ALVEI FLUVIALI E ATTUAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DEGLI ART. 19 E 38 DEL PAI 

Nelle aree del bacino del Po colpite dagli eventi alluvionali recenti i ponti ed i corrispondenti rilevati di 
accesso si sono dimostrati, in modo pressoché generale, particolarmente vulnerabili e sono stati 
frequentemente danneggiati o completamente distrutti, contribuendo contestualmente ad aggravare le 
condizioni di rischio nei territori adiacenti e causando gravi interruzioni delle vie di comunicazione e ingenti 
spese per il loro ripristino. 

Le indagini preliminari alla redazione della Pianificazione di bacino (1995-1997), hanno permesso di 
identificare, solo sui corsi d’acqua principali del bacino per i quali è stata definita la delimitazione delle Fasce 
Fluviali, circa 2.000 manufatti di attraversamento inadeguati. Tale stima è stata successivamente aggiornata 
e l’Allegato 4 alla Relazione generale del Piano straordinario per le aree a rischio idrogeologico molto 
elevato (PS 267) riporta un elenco delle infrastrutture viarie soggette a rischio idrogeologico molto elevato 
che è stato trasmesso a tutti gli Enti proprietari di tali infrastrutture perché individuassero ai sensi dell’Art. 8 
delle Norme di attuazione del PS267 gli interventi a carattere strutturale e non strutturale atti alla mitigazione 
del rischio presente. 

Le maggiori criticità sono legate all’insufficienza delle luci di deflusso, all’instabilità strutturale delle 
fondazioni, ma anche all’ingombro dei rilevati di accesso nelle aree golenali e quindi ad una inadeguata 
localizzazione delle opere di attraversamento in relazione ai fenomeni di piena attesi. Tale quadro non è 
sicuramente esaustivo di tutte le situazioni che necessitano di interventi, ma rappresenta comunque un 
primo scenario di criticità rappresentativo della dimensione del problema sul bacino idrografico. 

Un primo programma straordinario di interventi di adeguamento dei ponti è stato finanziato con la Legge 438 
del 1995, successivamente Il PAI ha formulato nel 2001 un  fabbisogno finanziario di circa 660 miliardi di lire 
per ulteriori interventi di adeguamento. 
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In via preventiva il PAI prescrive all’art. 19 e 38 delle NA  che le nuove opere in alveo siano progettate e 
costruite nel rispetto delle norme tecniche vigenti per la progettazione strutturale dei ponti e che sia  
verificata la loro compatibilità idraulica con le modalità di deflusso e di espansione delle piene e l’assenza di 
effetti negativi sul corso d’acqua in conformità alla procedura definita nella Direttiva di Piano: “Criteri per la 
valutazione della compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle 
fasce A e B” (Direttiva infrastrutture 2/99)”, contenente criteri, indirizzi e prescrizioni per la progettazione dei 
nuovi ponti e l’adeguamento di quelli esistenti.  

Inoltre per tener conto della necessità di procedere ad una generale verifica dei manufatti esistenti il PAI all’ 
art. 19 prescrive che: “Gli enti proprietari delle opere viarie di attraversamento del reticolo idrografico 
predispongono … una verifica di compatibilità idraulica delle stesse sulla base di apposita direttiva emanata 
dall’Autorità di Bacino. Gli Enti medesimi, in relazione ai risultati della verifica menzionata, individuano e 
progettano gli eventuali interventi strutturali correttivi e di adeguamento necessari.  

Ulteriori approfondimenti sui ponti e sulle infrastrutture in alveo sono stati condotti nell’ambito degli Studi di 
fattibilità, avviati per l’aggiornamento del PAI che hanno interessato 15 affluenti principali del Po oltre al Po 
stesso, in particolare è stata condotta una verifica sul grado di inadeguatezza idraulica  dei manufatti con 
riferimento agli indicatori fissati dalla Direttiva del grado di incompatibilità degli effetti indotti dalla presenza 
dell’opera sul territorio circostante con riferimento agli usi del suolo in atto. 

Tali analisi preliminari sono state messe a disposizione delle amministrazioni proprietarie dei manufatti per 
favorire una tempestiva valutazione di dettaglio sulle condizioni di criticità idraulica e strutturale basata sia su 
rilievi di dettaglio del manufatto sia su indagini di campo sulle fondazioni e sui terreni di fondazione. L’attività 
è in corso soprattutto a cura di Enti proprietari di un numero rilevantissimo di manufatti, in particolare RFI e le 
diverse Società che gestiscono tratti di Autostrade, hanno però adempiuto anche numerosi comuni e 
province. 

Sulla base delle verifiche inviate dagli Enti proprietari è stato approntato un elenco di ponti che oltre a 
manifestare rilevanti criticità in relazione alla loro sicurezza nel corso di un evento di piena inducono 
condizioni di rischio sugli insediamenti urbani limitrofi per effetto di fenomeni rilevanti di rigurgito. Per quei 
ponti che risultano inadeguati e interferenti è necessario procedere tempestivamente alla definizione delle 
condizioni di esercizio transitorio. 

Nelle more del finanziamento e completamento degli interventi o nei casi in cui non si possibile realizzare 
nessun intervento, è però necessario definire condizioni di esercizio transitorio volte a mitigare gli effetti 
dannosi sul territorio circostante e sui beni esposti in esso presenti indotti dalla presenza del ponte 
inadeguato, dall’eventuale occlusione di una o più luci, dall’eventuale sormonto o crollo del manufatto. 

La predisposizione di dette misure comporta il coinvolgimento di più enti (RFI, AIPO; Regione e comuni 
territorialmente competenti, Protezione Civile). Al fine di coordinare e progettare interventi efficaci e tra loro 
coerenti, l’Autorità di Bacino ha proposto una procedura che comporta l’attivazione di “tavoli di 
concertazione” presentata al Comitato Tecnico nella seduta del 21/12/2005. Per effetto di tali disposizioni è 
stato istituito un tavolo permanente di lavoro con RFI e Tavoli che si attivano su richiesta di Enti proprietari 
che intendono attivare le procedure di verifica. 

Si tratta ora  di completare l’analisi estendendola a tutti gli attraversamenti presenti sul reticolo interessato 
dalla mappatura con un approccio uniforme su tutto il territorio del bacino con l’obiettivo di: 

− costruire un Catasto dei ponti e delle opere minori idrauliche a cura degli Enti proprietari; 

− popolare il Catasto tramite rilievo e/o documentazione progettuale delle opere a cura degli Enti 
proprietari;  

− integrare il Catasto ponti con i rapporti di compatibilità idraulica a cura degli Enti proprietari e in 
collaborazione con l’Autorità di bacino e le Autorità idrauliche competenti alla gestione dei corsi 
d’acqua; 

− identificare le criticità principali alla scala distrettuale, regionale e locale; 

− individuare  e/o progettare gli interventi di adeguamento; 

− predisporre le condizioni di esercizio provvisorio dell’infrastruttura, con particolare riferimento alla 
tutela della pubblica incolumità, da applicare in attesa del completamento degli interventi di 
adeguamento. 
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Il PGRA rafforza tale previsione del PAI prevedendo che nelle ARS distrettuali sia effettuata nel corso del 
primo ciclo di pianificazione la verifica dei manufatti di attraversamento che presentano condizioni di 
inadeguatezza ed interferenza, siano  definirne le condizioni di esercizio transitorio e progettati a livello di 
fattibilità gli interventi di adeguamento dei manufatti incompatibili. 

 

Tabella 7 Elenco dei manufatti presenti nelle ARS distrettuali per i quali è prioritario 
predisporre la verifica di compatibilità 

ARS distrettuale Fiume Manufatto 

ARS DB_Ivrea Dora Baltea Autostrada Torino-Aosta 

ARS DB_Saluggia Dora Baltea Ponti presenti nell’ARS 

ARS Toce  Toce Ponti presenti nell’ARS in via prioritaria ponte di Masone e 
traversa Tessenderlo 

ARS Belbo Belbo Ponti presenti nell’ARS in via prioritaria ponti dei centri abitati 
principali 

ARS Torino  Po, Dora Riparia, Stura di 
Lanzo, Sangone, Chisola 

Ponti presenti nell’ARS in via prioritaria ponti sul fiume Dora 
Riparia a Torino e sul torrente Sangone a Nichelino e 
Moncalieri 

ARS Novara  
Terdoppio Ponti presenti nell’ARS 

ARS Brescia  
Mella, Garza Ponti presenti nell’ARS 

ARS Enza  Enza Ponti presenti nell’ARS in via prioritaria ponte di Sorbolo 

ARS Valtellina  Adda Sopralacuale Ponti presenti nell’ARS in via prioritaria ponti di Ganda, di 
Boffetto e di Trasenda 

ARS Parma-Baganza Parma, Baganz Ponti presenti nell’ARS in via prioritaria ponti di Parma e di 
Colorno 

ARS Milano  Reticolo Nord Milano Ponti presenti nell’ARS 

ARS Valcamonica  Oglio Sopralacuale Ponti presenti nell’ARS 

ARS Secchia  Secchia Riduzione della vulnerabilità del nodo di collegamento A1 - A22 

ARS Secchia  Secchia Ponti presenti nell’ARS 

ARS Arda Arda Ponti presenti nell’ARS 

ARS Panaro Panaro Ponti presenti nell’ARS 

 

IL PATRIMONIO CULTURALE A RISCHIO 

Gli impatti potenziali delle inondazioni sul patrimonio culturale (materiale e immateriale: patrimonio costruito, 
collezioni museali, ...) devono essere impediti, in quanto si tratta di  beni irriproducibili e insostituibili.  

In tal senso il PAI in relazione all’obiettivo “riqualificazione e tutela delle caratteristiche ambientali del 
territorio”, riguardante i beni naturalistici, storico-culturali, paesaggistici, ha rilevato la necessità di conoscere 
gli ambiti di elevato interesse ambientale e le esigenze di conservazione e tutela dei beni, in rapporto agli 
interventi di difesa idrogeologica (Elaborato 4 - Caratteri paesistici e beni naturalistici, storico-culturali, 
ambientali - ).  

A conferma e testimonianza dell’importanza che rivestono a livello nazionale i beni culturali, il D.Lgs. 
49/2010 riporta in modo esplicito i beni culturali fra le categorie di elementi a rischio, “…beni ambientali, 
storici e culturali di rilevante interesse presenti nell’area potenzialmente interessata”, art. 6, comma 5 , lett. 
c).  

Per rilevare i beni esposti a rischio di alluvione sono stati acquisiti i database realizzati dalle Regione 
nell’ambito dei Piani paesaggistici, e comprendenti i beni architettonici vincolati, ai sensi del D.Lgs. n. 42 del 
2004, Codice del beni culturali e del paesaggio riconducibili alle seguenti tipologie: 

− beni paesaggistici specifici ( art.136, D.Lgs. n. 42 del 2004) sono immobili o aree considerati di 
notevole interesse pubblico paesaggistico attraverso un atto amministrativo. Si tratta per lo più di beni 
specifici, come ville, giardini, panorami, centri storici, alberi monumentali; 

− beni culturali (Titolo II del D.lgs. n. 42 del 2004), individuati da uno specifico provvedimento (decreto, 
declaratoria…) che ne riconosce il valore, oppure, nel caso di beni pubblici o di enti senza fini di lucro, 
compresi i beni ecclesiastici, essere soggetti a tutela “ope legis”, automatica. Tra i beni “ope legis” sono 
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compresi anche complessi monumentali di enorme valore, quali, ad esempio, il Castello Estense di 
Ferrara o la chiesa di S. Francesco a Mirandola. I beni culturali tutelati si suddividono in beni immobili 
(principalmente beni architettonici e siti archeologici) e mobili ( es. quadri, statue...); 

− beni paesaggistici generici ( art. 142, D.Lgs. n. 42 del 2004) individuano elementi territoriali che sono 
considerati caratteristici del territorio italiano per motivazioni morfologiche, naturalistiche o per la loro 
collocazione (coste, fiumi, monti, boschi, parchi, ecc.). 

Quest’ultima tipologia di bene paesaggistico generico non è stata considerata nella valutazione del rischio, in 
quanto si è riconosciuto all’evento alluvionale la funzione di generatore di paesaggio, ossia di processo che 
rientra nelle dinamiche naturali di evoluzione dell’ ambiente tutelato e quindi da non valutare come fattore di 
impatto sul bene tutelato.   

Allo stato attuale non si dispone di elementi conoscitivi o informativi adeguati a valutare la vulnerabilità 
specifica dei singoli beni in funzione delle caratteristiche dell'inondazione e non è quindi possibile individuare 
le misure per la loro protezione e messa in sicurezza. Pertanto, nelle more di un approfondimento che 
permetta di avere un elenco esaustivo dei beni raggruppati per  tipologie omogenee (museo, biblioteca, 
edificio storico o monumento, sito archeologico,ecc.) e di valutarne  la vulnerabilità specifica è stata prevista 
una classe generale che raggruppa tutte le tipologie del paesaggistico e culturale (Classe = Beni culturali 
vincolati), alla quale è stata conferito precauzionalmente la classe del danno massimo (D4) a prescindere 
dai valori di tiranti d’acqua e velocità e dalla consistenza del bene.  

Tale classificazione fornisce una prima indicazione dei settori sensibili, tuttavia in ragione della genericità 
delle informazioni raccolte, sia in termini di completezza del dato che di informazione associate al grado di 
vulnerabilità del bene tutelato rispetto alle alluvioni, si rende necessario prevedere un’azione di piano 
finalizzata a migliorare la conoscenza dei beni paesaggistici e culturali potenzialmente esposti a rischio di 
alluvione da attivare attraverso accordi con il MIBBACC, Servizi periferici e Direzioni regionali competenti al 
fine di acquisire al termine del ciclo di pianificazione un repertorio completo dei beni paesaggistici e culturali 
e di tutte informazioni utili a caratterizzare la loro vulnerabilità rispetto agli eventi alluvionali.    
 

LE AREE PROTETTE A RISCHIO 

In generale gli eventi di piena inducono perturbazioni con una molteplicità di benefici ambientali poiché le 
inondazioni sono una parte integrante del carattere dinamico dei deflussi fluviali e giocano un ruolo chiave 
per il mantenimento dell'integrità ecologica di molti sistemi.  

L’art. 6 della Direttiva 2007/60, comma 5, lett. C, prevede che  le mappe del rischio di alluvioni indichino le 
potenziali conseguenze negative sulle aree protette derivanti dalle alluvioni, in caso di coinvolgimento di 
impianti industriali ad elevato potenziale inquinante . 

In questo primo ciclo di pianificazione tale valutazione non è stata condotta per mancanza dei necessari 
elementi conoscitivi di base, sia relativi alla vulnerabilità intrinseca delle aree che agli effetti del 
coinvolgimento degli impianti nelle piene, si ritiene possa essere svolta nell’ambito dei cicli successivi anche 
sulla base degli esiti dell’attuazione della  Direttiva 2012/18/UE. 

 

VERIFICA DI COMPATIBILITÀ IDRAULICA DEGLI IMPIANTI A  RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE E 

ATTUAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DELL’ART  38 TER DEL PAI 

Sulla base della ricognizione effettuata nel Progetto SAFE ed aggiornata nell’ambito delle attività per la 
mappatura del rischio risulta che nelle aree allagabili sono presenti numerosi impianti a rischio di incidente 
rilevanti e siti di stoccaggio di scorie radioattive, per i quali è necessario approfondire gli scenari di 
pericolosità con particolare attenzione anche a quelli di rischio residuale e definire la vulnerabilità dei siti e 
degli impianti. 

PROCEDURE PER LA RILOCALIZZAZIONE DEGLI EDIFICI A RISCHIO 

I primi indirizzi per gli interventi di ricostruzione o di ripristino dei danni conseguenti agli eventi alluvionali del 
novembre 1994, emanati con DL 24 novembre 1994, n. 646, contenevano disposizioni in merito alla 
compatibilità di tali interventi ed evidenziavano la necessità di tener conto dell’assetto idrogeologico ed 
idrografico del bacino, della possibilità di prevenire i danni delle piene e attivare efficaci procedure di 
protezione civile. In esito a tali disposizioni d’intesa con tutte le Regioni del bacino si è proceduto alla stesura 
di un documento di coordinamento tecnico contenente criteri e limiti per la ricostruzione, approvato dal CI 
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con deliberazione 1/95. Tali criteri riguardano le opere idrauliche di difesa del suolo, le infrastrutture 
pubbliche e la categoria degli immobili destinati sia alla residenza che alle attività produttive ed infine le 
infrastrutture pubbliche. Per tali ultime due categorie di intervento le linee guida sono finalizzate ad 
assicurare che la ricostruzione delle infrastrutture danneggiate avvenga con modalità di compatibilità con i 
fenomeni di piena attesi e con i necessari accorgimenti rivolti a ridurne la vulnerabilità e la compatibilità degli 
usi in atto con le condizioni di rischio presenti.  

Tali disposizioni sono tuttora valide, inoltre il PAI ha messo in evidenza la necessità di interventi di 
delocalizzazione e rilocalizzazione degli immobili a rischio definendo nell’Art. 40 delle Norme Tecniche di 
Attuazione procedure volte a promuove la delocalizzazione di insediamenti siti nei territori delle Fasce A e B 
e pone in carico ai comuni l’espletamento delle relative procedure in campo di pianificazione urbanistica 
generale ed esecutiva. 

Gli interventi di rilocalizzazione sono stati di recente oggetto di incentivi a livello nazionale con l’obiettivo 
primario di ridurre l’esposizione al rischio nelle aree metropolitane che risultano particolarmente vulnerabili 
anche agli eventi alluvionali più frequenti ed a consentire un recupero degli ecosistemi acquatici, della 
qualità ambientale e della fruibilità delle aree perifluviali.  

Le due normative sono complementari e concorrenti nel senso che in presenza di immobili che sono in modo 
ricorrente danneggiati dalle calamità idrogeologiche con coinvolgimento in situazioni di rischio elevato o 
molto elevato per la popolazione residente non può essere consentita la ricostruzione in loco e deve essere 
favorita la loro rilocalizzazione in aree più sicure attraverso la predisposizione di piani di delocalizzazione 
che tengano conto di efficaci criteri per definire la scala di priorità per la concessione del contributo di 
rilocalizzazione.  

La rilocalizzazione degli edifici interferenti e la successiva demolizione degli immobili  con l’acquisizione al 
patrimonio indisponibile del comune del sedime degli stessi e di eventuali aree di pertinenza renderà 
possibile l’attuazione di progetti di riqualificazione urbanistica e ambientale in grado di integrare i temi del 
recupero degli ecosistemi acquatici, della qualità ambientale e della fruibilità delle aree perifluviali. 

 

ATTIVITÀ PROPEDEUTICHE ALLA DEFINIZIONE DEI PIANI DI LAMINAZIONE PER GLI INVASI 

In linea di principio ogni invaso sbarrato da una diga esercita in corso di piena una funzione di “riduzione” 
della piena a valle, di entità apprezzabile o meno in relazione dalla caratteristiche del serbatoio artificiale, dei 
suoi organi di scarico e del livello di invaso ad inizio evento.  

La Circolare P.C.M. 7019/1996 recante “disposizioni inerenti l'attività di protezione civile nell'ambito dei 
bacini in cui siano presenti dighe” stabilisce per tutti gli invasi artificiali alcune regole generali di regolazione 
dei deflussi in corso di piena, recepite nei documenti di protezione civile delle dighe stesse, tali da garantire, 
se correttamente attuate, che le portate scaricate nella fase crescente della piena siano inferiori o al più 
uguali a quella entrante. 

La Direttiva della PCM del 27.2.04 e la Direttiva della PCM dell’ 8.02.2013 introducono la possibilità di 
ulteriormente valorizzare, per alcuni invasi appositamente individuati, tale funzione protettiva del territorio di 
valle.   

Esse prevedono che, per gli invasi individuati quali effettivamente utili per la laminazione delle piene, le 
azioni di  regolazione dei deflussi dalle dighe nel corso di eventi di piena vengano definite tramite un Piano di 
laminazione predisposto dalle Regioni, con il concorso tecnico dei Centri funzionali decentrati, dell’Autorità di 
bacino e della Direzione generale per le dighe del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti.  

Al fine di coordinare le attività conoscitive necessarie a valutare l’importanza degli effetti che può esercitare 
la gestione dei volumi accumulati negli invasi regolati dalle dighe ubicate nei territori del bacino, sulla 
formazione e propagazione delle onda di piena nei tratti di valle è stato istituito un Tavolo tecnico presso 
l’Autorità di bacino del fiume Po secondo quanto stabilito al punto 6.della citata Direttiva PCM dell’8.2.2013 e 
parallelamente tale attività è stata sviluppata dalle Regioni per gli invasi la cui influenza è limitata al territorio 
regionale.  

Il Tavolo tecnico ha organizzato le proprie attività sulla base degli esiti della consultazione di tutti i portatori di 
interesse e tenuto conto delle esperienze in atto ed ha definito un programma delle attività così articolato: 

1. Predisposizione , a cura delle Regioni competenti, di prima ricognizione degli invasi e dei serbatoi 
già utilizzati o utilizzabili, per caratteristiche proprie, per la laminazione. 
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2. Scambio di informazioni e confronto con i tavoli operativi a livello Regionale. 

3. Individuazione sulla base delle mappe di pericolosità e rischio dei beni esposti nei tratti a valle degli 
invasi anche sulla base delle segnalazioni delle Regioni. 

4. Valutazione preliminare, sulla base degli Studi disponibili, degli invasi ritenuti utili alla laminazione 
delle piene. 

5. Valutazione preliminare degli aspetti di compatibilità fra uso multiplo della risorsa idrica e piani di 
laminazione. 

Le attività del Tavolo tecnico si sono concluse nel mese di aprile 2015 e i documenti tecnici prodotti dalle 
Regioni sono stati pubblicati sul sito dedicato al piano di gestione del rischio alluvioni al seguente link. 

http://pianoalluvioni.adbpo.it/tavolo-tecnico-per-la-definizione-dei-piani-di-laminazione/ 

In sintesi la Relazione finale sulle attività del tavolo tecnico riporta le seguenti conclusioni. 

In esito ad prima ricognizione preliminare delle grandi dighe si è riscontrato che sono già in atto o comunque 
già previste funzioni di laminazione (almeno a scala locale) per i seguenti invasi: 

Tabella 8 Invasi per i quali è prioritario predisporre i piani di laminazione 

REGIONE INVASO 

Piemonte diga Ingagna; 

Lombardia diga Olona [gestita da AIPo]; traversa Lago Pusiano (fino al termine dei lavori di 
ristrutturazione in corso); 

Lombardia traversa Lago d’Idro (fino al termine dei lavori di rifacimento in progetto); 

Emilia Romagna diga Mignano; traverse Parma, Panaro, Crostolo e in subordine Rubiera [gestite da AIPo]; 

Provincia Aut. di Trento diga Ponte Pià; diga Malga Boazzo; 

E’ auspicabile che per essi si  pervenga a piani di laminazione ai sensi della Direttiva PCM 27/2/04. 

Sono poi state segnalate le seguenti priorità. 

Si è confermata l’opportunità che anche per le opere di regolazione dei grandi laghi prealpini (Miorina sul 
Lago Maggiore; Salionze sul Lago di Garda; Olginate sul Lago di Como; Sarnico sul Lago d’Iseo e in 
subordine, previo ammodernamento del sistema di paratoie, Bardello sul Lago di Varese) sia verificata la 
riconducibilità (almeno parziale) in piani di laminazione delle regole gestionali in uso, previa ricognizione e 
riesame delle stesse. 

Per quanto riguarda i serbatoi alpini (a prevalente utilizzazione idroelettrica), come emerge dalle ricognizioni 
condotte dalle Regioni Piemonte e  Valle d’Aosta, date le caratteristiche dei bacini e l’ubicazione delle 
medesime, i risultati delle analisi condotte hanno dimostrato che i tratti influenzati in maniera significativa 
sono quelli immediatamente a valle delle dighe stesse, lungo le aste dei torrenti di competenza e pertanto in 
generale essi non presentano caratteristiche tali da poter contribuire con i propri invasi alla laminazione delle 
piene del fiume Po. 

Per quanto riguarda le casse di espansione sui torrenti emiliani si ritiene necessario procedere ad un 
approfondimento specifico che tenga conto delle condizioni di esercizio degli sbarramenti e del 
funzionamento delle casse stesse in concomitanza con gli ultimi eventi di piena gravosi. 

Nel quadro più complessivo dell’azione di laminazione delle piene maggiori del Po un ruolo fondamentale è 
svolto dalle golene chiuse. Nelle condizioni attuali si verifica normalmente il cedimento dell’argine golenale 
nel momento della tracimazione dello stesso oppure l’argine golenale viene tagliato per consentirne l’invaso 
quando il livello idrometrico è prossimo alla sommità dell’argine stesso. In entrambi i casi si hanno modalità 
di invaso rapide, che si verificano in concomitanza di livelli idrometrici che sono localmente molto prossimi al 
colmo dell’onda di piena. Tuttavia l’efficacia dipende dalle modalità di funzionamento ipotizzabili. 

Tale funzionamento, per quanto regolato oggi in maniera empirica, ha generalmente una buona efficacia 
sulla laminazione della piena in quanto mobilita il volume invasabile, comunque molto limitato in rapporto ai 
volumi di piena, in prossimità del colmo, quindi dove l’effetto di riduzione è massimo. 
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E’ opportuno quindi approfondire la fattibilità delle ipotesi di argini fusibili che permettano l’invaso solo in 
concomitanza con i livelli massimi. 

Già questo primo PGRA contiene importanti informazioni e determinazioni in relazione all’attuazione delle 
disposizioni in materia di laminazione delle piene negli invasi. In particolare nell'ambito del coordinamento 
operato del Dipartimento Nazionale della Protezione Civile sul tema del rischio di alluvioni, è stata emanata 
la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 24 febbraio 2015, contenente gli "Indirizzi operativi 
per la predisposizione della parte dei piani di gestione relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e 
regionale, per il rischio idraulico". Tale documento contiene specifiche indicazioni in materia di regolazione 
dei deflussi da porre in essere anche attraverso i piani di laminazione. Il PGRA parte B contiene quindi , per 
ciascuna AC, l’elenco delle grandi dighe presenti nel territorio di competenza, la sintesi delle conoscenze 
disponibili sull’influenza degli invasi e dei piani di laminazione, le strutture operative di riferimento.  

Anche nella parte A del PGRA sono contenute previsione riguardanti la predisposizione di specifiche attività 
da avviare in alcuni bacini prioritari: 

Tabella 9 Invasi che ricadono nelle ARS distrettuali 

Scheda di ARS distrettuale Invaso 

Torrente Arda dall'invaso di Mignano alla confluenza in Po Invaso di Mignano 

Fiume Panaro dalla cassa di espansione alla confluenza in Po  Cassa di espansione 

Torrente Parma dalla città di Parma alla confluenza in Po Cassa di espansione 

 

M24 misure per il miglioramento delle conoscenze tecnico - scientifiche  

Tali misure assumono nel PGRA del distretto padano una particolare rilevanza in relazione alla necessità di 
dare attuazione all’Obiettivo 1 del Piano stesso che prevede il miglioramento della conoscenza del rischio. Si 
tratta in particolare di migliorare le conoscenze scientifiche e tecniche necessarie per la gestione del rischio 
residuale e per l’integrazione del tema dei cambiamenti climatici nelle conoscenze di base necessarie per 
aumentare la resilienza dei sistemi ai cambiamenti stessi ed alle catastrofi. Le misure inserite nel 
Programma di misure  relativo alle ARS distrettuali sono: 

1) studi per la definizione di scenari di rischio residuale derivanti da tracimazioni o rotture di argini, 

2) campagne geotecniche e geofisiche per la verifica di stabilità delle arginature in condizioni di piena e 
sismiche. 

3) implementazione e aggiornamento di studi idrologici e  idraulici per l’approfondimento degli scenari 
di allagamento e la definizione dei tiranti idraulici e delle velocità. 

4) monitoraggi per la valutazione del funzionamento delle opere idrauliche presenti. 

Altre misure per il miglioramento delle conoscenze tecnico-scientifiche riguardano la realizzazione di 
campagne di rilievo e studi funzionali a sviluppare programmi di manutenzione diffusa del territorio e della 
vegetazione ripariale e studi di fattibilità per la sistemazione idraulica, morfologica e ambientale dei corsi 
d’acqua. Nel Programma di misure sono previsti:  

1) programmi di gestione dei sedimenti, 

2) studi di fattibilità per l’individuazione delle migliori alternative localizzative e l’individuazione delle 
migliori e più innovative tecnologie per la realizzazione di interventi complessi, quali ad esempio le 
casse di laminazione e il potenziamento della capacità di laminazione in fascia tramite infrastrutture 
verdi. 

Nel corso della VAS del PGRA si è valutato che, in generale, le strategie e le misure del PGRA rivolte alla 
prevenzione non generano impatti negativi sull’ambiente. Non è necessario pertanto prevedere misure di 
mitigazione e compensazione ambientale, ma è opportuno individuare le modalità di controllo necessarie per 
la corretta attuazione delle misure di piano. 
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8.3.4. Le misure di protezione 

Le misure di protezione sono finalizzate essenzialmente alla riduzione delle condizioni di pericolosità delle 
aree attraverso interventi di sistemazione idraulica dei corsi d’acqua e/o gestione delle piene, di 
manutenzione delle opere idrauliche e/o degli alvei. Comprendono le arginature, le casse di espansione, ma 
anche gli interventi di recupero degli spazi fluviali, le sistemazioni idrauliche e forestali, le azioni di 
demolizione e/o modifica delle strutture esistenti. 

Tabella 10 Misure di protezione suddivise per tipo e ambito territoriale di applicazione 

 

COD. Tipo e descrizione della misura 

N° misure  

ARS 
distrettuali 

N° misure ARS 
regionali/locali 

e a scala 
regionale 

TOTALE 

M31 Gestione naturale delle piene a scala di sottobacino - misure 
per la riduzione delle portate di piena mediante il ripristino dei 
sistemi naturali  in grado di rallentare la formazione e 
propagazione delle piene migliorando la capacità di 
ritenzione, espansione e laminazione. 

1 12 13 

M32 Regolazione delle piene - misure che comportano interventi 
strutturali per regolare le piene come ad esempio la 
costruzione, modificazione o rimozione di opere di 
laminazione (dighe, casse di espansione) che hanno un 
significativo impatto sul regime idrologico.  

14 10 24 

M33 Interventi negli alvei dei corsi d’acqua, nelle piane inondabili, 
nelle aree costiere e negli estuari quali la costruzione, 
modificazione o rimozione di opere arginali o di regimazione, 
nonché la trasformazione degli alvei e la gestione dinamica 
dei sedimenti, ecc. 

40 49 89 

M34 Gestione delle acque superficiali – misure che riguardano 
interventi strutturali per ridurre gli allagamenti causati da 
piogge intense, tipici ma non limitati al solo ambiente urbano, 
che prevedono il miglioramento della capacità di drenaggio 
artificiale o attraverso la realizzazione di un sistema di 
drenaggio sostenibile 

9 6 15 
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M35 Altre misure – che possono includere i programmi o le 
politiche di manutenzione dei presidi di difesa contro le 
inondazione 

18 43 61 

  TOTALE 82 120 202 

 

M3 Protezione  (n. 202) 

M31; 13
M32; 24

M33; 89

M34; 15

M35; 61 M31

M32

M33

M34

M35

 

Figura 18 Distribuzione delle misure di protezione nei diversi tipi 
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Si tratta di misure, in gran parte, già previste nelle vigenti pianificazione di bacino per i nodi idraulici critici, in 
corrispondenza dei limiti della fascia “B di progetto” e nelle Aree a rischio elevato/molto elevato. 

Come emerge dal programma complessivo di misure riportato nell’elaborato Programma di misure del Piano 
gran parte delle opere strutturali prevedono il completamento di importanti e complessi sistemi difensivi 
realizzati dopo i gravosi eventi alluvionali del 1994 e del 2000.  

Si tratta quindi di completare la chiusura di arginature esistenti con tratti arginali di completamento, con 
adeguamenti in quota e sagoma dei rilevati esistenti, con la messa in opera di chiaviche per il controllo dei 
rigurgiti nel reticolo secondario. 

La seconda tipologia di opere riguarda le laminazioni da realizzare, per quanto possibile, con il 
potenziamento della capacità di laminazione naturale in fascia B. Dove questa risulta inadeguata a 
conseguire i risultati di mitigazione del rischio prefissati dal PAI, occorre prevedere aree di laminazione 
artificiale per le quali sono in corso studi per la valutazione delle diverse alternative di intervento al fine di 
individuare le soluzioni maggiormente efficaci ed efficienti.  

Nel corso della VAS del PGRA si è verificato che le misure di protezione possono in alcuni casi generare 
impatti positivi o negativi sull’ambiente a seconda delle tipologie prescelte, dei criteri localizzativi e delle 
modalità di attuazione delle opere. La valutazione degli impatti ha messo in evidenza i seguenti fattori critici 
per i quali l’effetto potrebbe essere positivo o negativo in relazione alle modalità di attuazione dell’azione. 

L’impatto positivo è legato al fatto che il ricorso a nuove opere di protezione avvenga solo dopo aver attuato 
azioni di pianificazione urbanistica e di manutenzione dei sistemi difensivi esistenti e sia sottoposta ad una 
valutazione costi benefici tenuto conto anche del valore dei servizi ecosistemici. Inoltre i progetti dovranno 
integrare gli aspetti di mitigazione del rischio idrogeologico con quelli di miglioramento dello stato ecologico 
dei corsi d’acqua e di tutela degli ecosistemi e della biodiversità. 

Per effetto delle procedure di programmazione messe ad oggi in atto a livello nazionale non è possibile 
procedere a precise individuazioni tipologiche e di localizzazione degli interventi strutturali e quindi la 
valutazione degli effetti potrà essere svolta solo nelle procedure di VIA e di VINCA. La scelta tipologica e 
soprattutto quella localizzativa deve necessariamente derivare dalla messa in atto di un processo 
progettuale che coinvolga la popolazione all’interno del quale ovviamente la VIA e la VINCA, se necessaria, 
costituiscono l’aspetto centrale 

Fondamentale ai fini di garantire la corretta attuazione delle strategie del PGRA è la qualità degli studi 
ambientali e della valutazione di impatto ambientale anche in relazione all’individuazione di adeguate misure 
di mitigazione e compensazione. Importante è il fatto che, sia a livello nazionale che a livello regionale, 
vengano assunti atti di indirizzo/linee guida, anche per la difesa delle coste marine e lacuali, rivolte ad 
includere gli interventi strutturali in un approccio integrato alla gestione del rischio di alluvioni. 

Per mitigare gli impatti degli interventi di gestione del rischio alluvionale che interessano ambiti di tutela 
ambientale dovranno essere realizzati accorgimenti particolari in funzione della salvaguardia e della 
promozione della tutela della biodiversità. In generale è necessario adottare tecniche di realizzazione tali da 
non compromettere in modo irreversibile le funzioni biologiche degli ecosistemi naturali. Nelle fasi progettuali 
e di approvazione preliminare dovranno essere esaminate diverse soluzioni alternative, tenendo conto nella 
scelta finale anche dei benefici di tipo ambientale, ed optando per le soluzioni che realizzano il miglior grado 
di compatibilità ambientale.  

La Regione Emilia-Romagna ha già individuato le tipologie e le modalità di intervento negli ambiti fluviali e 
sulla costa ambientalmente compatibili, in grado di coniugare la conservazione della biodiversità presente 
nelle aree ricomprese nei Siti Natura 2000 con i criteri di sicurezza idraulica e di gestione della risorsa idrica:  

• “Disciplinare tecnico per la manutenzione ordinaria dei corsi d'acqua naturali ed artificiali e delle 
opere di difesa della costa nei siti della rete natura 2000 (SIC e ZPS)” approvato con D.G.R. n. 667 
del 18 maggio 2009 

• “Linee guida per la riqualificazione ambientale dei canali di bonifica in Emilia-Romagna” approvate 
con D.G.R. n. 246 del 5 marzo 2012, (ALLEGATO I);  

• “Criteri progettuali per l’attuazione di interventi in materia di difesa del suolo nel territorio della 
Regione Emilia-Romagna” approvati con D.G.R. n. 3939 del 6 settembre 1994. 
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Anche per quanto riguarda la manutenzione straordinaria delle opere l’impatto positivo dipende soprattutto 
dal modo con cui si prendono in conto gli aspetti di miglioramento della qualità degli habitat, della 
biodiversità e della funzionalità dell’ambiente acquatico e delle zone umide, sia a monte che a valle delle 
opere. Si tratta di rafforzare le iniziative già  assunte dalla diverse Regioni al fine di definire linee guida che 
orientino le pratiche di manutenzione al fine di evitare il degrado delle sponde e regolare il taglio della 
vegetazione conseguente alla realizzazione di piste di accesso ai cantieri e le azioni che favoriscano la 
diffusione delle specie invasive. E’ rilevante infine promuovere la formazione degli operatori. 
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8.3.5. Le misure di ricostruzione e valutazione post evento 

Tabella 11 Misure di ricostruzione e valutazione post evento 

 COD. Tipo e descrizione della misura 

M51 Ritorno alla normalità individuale e sociale Ripristino della funzionalità degli edifici e delle infrastrutture, ecc.  

Azioni di supporto alla salute fisica e mentale 

Aiuti finanziari e sovvenzioni 

Rilocalizzazione temporanea o permanente 

M52 Ripristino ambientale – restauro delle qualità ambientale impattata dall’evento alluvionale (es. campi pozzi per acqua 
idropotabile, ecc.) 
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M53 Analisi e valorizzazione delle conoscenze acquisite a seguito degli eventi   

Politiche assicurative 

Le misure di ricostruzione sono di specifica competenza del sistema della Protezione civile e devono 
pertanto essere ricercate nella Parte B del PGRA.  

Solo la misura M53 relativa all’analisi e valorizzazione delle conoscenze acquisite a seguito degli eventi 
alluvionali(evidenziate in giallo nella tabella) riguarda attività di particolare interesse per l’Autorità di bacino 
sia in relazione alla possibilità di acquisire conoscenze di base necessarie per aggiornare i quadri conoscitivi 
funzionali alla pianificazione di bacino sia in relazione alla necessità di valutare l’adeguatezza delle misure 
previste nella pianificazione e se necessario aggiornarle tempestivamente. 

Al momento non sono inserite misure di questo tipo, si tratta tuttavia di attività ordinariamente svolte 
dall’Autorità di bacino in corso e a seguito di ogni evento alluvionale per le quali sono anche state 
predisposte da tempo linee guida ed indirizzi. Tali attività comunque verranno avviate dopo ogni evento 
alluvionale significativo per il reticolo principale e secondario. 

Si tratta in particolare di: 

1) Seguire le fasi dell’evento alluvionale a partire dai bollettini di criticità meteo, raccogliendo ogni 
informazione, previsione, segnalazione degli effetti sul territorio della piena che si rendono disponibili 
in corso di evento. 

2) Programmare rilievi aerei post evento per ricostruire le aree allagate e le tracce dei processi 
morfologici più rilevanti e dei beni coinvolti. 

3) Promuovere i rilievi a terra dei tiranti idrici registrati sul terreno, e le livellazioni dei profili di piena nei 
tratti arginati, nonché i danni ai beni esposti. 

4) Acquisire le relazioni di evento, meteo, pluvio e idro, predisposte dai soggetti competenti . 

5) Acquisire le schede di danno ed i programmi di intervento predisposti in attuazione delle ordinanze 
di protezione civile emanante a seguito della dichiarazione dello stato di emergenza per alluvione. 
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9. Tutelare e ripristinare i processi di deflusso ed 
espansione delle piene 

All’art. 7.3 la DA  afferma che “I piani di gestione del rischio di alluvioni possono anche comprendere la 
promozione di pratiche sostenibili di utilizzo del suolo, il miglioramento di ritenzione delle acque nonché 
l’inondazione controllata di certe aree in caso di fenomeno alluvionale.” 

Si tratta di questioni centrali nella pianificazione della difesa dalle alluvioni in Italia dove la legge 183/89, 
“Norme per la difesa del suolo” introduce gli strumenti e l’organizzazione di governo per una gestione 
integrata delle acque, sicurezza e qualità, degli ecosistemi e dell’ambiente connessi alle acque e la 
conservazione del suolo. 

Tale approccio è poi stato confermato e rafforzato dalla Direttiva 2000/60/CE, DQA,  e dal successivo 
richiamo contenuto nella Direttiva 2007/60/CE, DA, di raccordare e integrare le proprie previsioni  con quelle 
della  DQA.  

Per quanto riguarda il distretto padano, in attuazione della Legge 183/1989, l'Autorità di Bacino del fiume Po 
ha da sempre rivolto una particolare attenzione ad una gestione integrata a livello di sottobacino che 
preveda il controllo delle piene nei bacini montani, il miglioramento della capacità di laminazione naturale 
nelle aree perifluviali di pianura  e la ritenzione idrica negli ambiti urbani. 

Alla fine del 1994, dopo le disastrose alluvioni dei primi anni 90 nel bacino piemontese del Po e lungo l’asta 
del fiume Po, è emersa l’urgente necessità di preservare dall’antropizzazione le aree di espansione naturale 
dei corsi d’acqua ed è stato approvato un Piano straordinario (PS45) contenente l’individuazione delle aree 
di deflusso e di espansione delle piene da sottoporre a vincoli di inedificabilità.  

Si tratta delle fasce fluviali nelle quali sono vigenti misure per limitare o vietare la modifica dell’uso del suolo 
per le attività non compatibili con le condizioni di pericolosità o interferenti con il libero sviluppo dei fenomeni 
di deflusso ed espansione delle piene.  

Nel PAI tali fasce sono delimitate per l’intera asta del fiume Po e dei suoi rami deltizi e per i suoi principali 
affluenti piemontesi, emiliani e lombardi per una lunghezza complessiva di oltre 6000 Km. Si tratta delle aree 
di fondovalle e di pianura con maggior propensione e capacità di laminare le piene in naturalità. 

Il 38% dei comuni del bacino, pari a 1230 comuni, sono interessati dalla delimitazione che è stata recepita 
negli strumenti urbanistici locali insieme alle norme che la accompagnano. Essa  è ormai anche presente 
nella percezione diffusa degli abitanti che ben conoscono, nel loro territorio,  i confini tra zona fluviale e zona 
antropizzata. 

Il PAI afferma così una “nuova visione” dei corsi d’acqua, rigetta il modello del fiume canalizzato, per aderire 
all’idea dei corsi d’acqua come sistemi in equilibrio dinamico, la cui mobilità e adattabilità sono 
contemporaneamente fattori di mitigazione della pericolosità idraulica, di arricchimento degli habitat naturali 
e tutela dei paesaggi. 

Le fasce fluviali vengono così descritte nel PAI: 

• Fascia di deflusso della piena (Fascia A), costituita dalla porzione di alveo che è sede prevalente del 
deflusso della corrente per la piena di riferimento, ovvero che è costituita dall'insieme delle forme fluviali 
riattivabili durante gli stati di piena.  

• Fascia di esondazione (Fascia B), esterna alla precedente, costituita dalla porzione di alveo 
interessata da inondazione al verificarsi della piena di riferimento. Il limite di tale fascia si estende fino al 
punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena di riferimento 
ovvero sino alle opere idrauliche esistenti o programmate di controllo delle inondazioni (argini o altre opere 
di contenimento). Il Piano indica con apposito segno grafico, denominato "limite B di progetto ", le opere 
idrauliche programmate per la difesa del territorio.  

• Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C), costituita dalla porzione di territorio esterna 
alla precedente (Fascia B), che può essere interessata da inondazione al verificarsi di eventi di piena più 
gravosi di quella di riferimento. 
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Da tale descrizione di tipo funzionale discende un metodo di delimitazione che è stato esplicitato e deve 
essere utilizzato per estendere la delimitazione delle fasce fluviali a nuovi tratti fluviali o aggiornarla sulla 
base di nuovi elementi conoscitivi. La delimitazione delle fasce fluviali deve valutare congiuntamente i 
principali processi idraulici di deflusso ed espansione delle piene nonché le forme e i processi morfologici 
dell’alveo e della regione fluviale. Si tratta di un procedimento complesso ed articolato che richiede una 
elevata capacità di integrazione fra le diverse discipline idrauliche, morfologiche ed ambientali. In primo 
luogo devono essere implementati modelli idraulici in condizioni di moto vario a scala di asta fluviale, in 
grado di rappresentare le modalità di propagazione delle piene, stimare i valori di portata, livello idrico e 
velocità nelle sezioni di riferimento e distinguere all’interno delle aree inondabili le zone d’alveo di prevalente 
deflusso da quelle golenali interessate dall’esondazione e quindi da salvaguardare per la laminazione delle 
piene. Le analisi morfologiche devono poi definire le principali caratteristiche e forme dell’alveo e delle 
adiacenti porzioni di pianura alluvionale, valutare i processi morfologici ancora attivi e stimarne i possibili 
trend evolutivi futuri. L’analisi storica costituisce la base ed il riferimento di entrambe le attività. Essa riguarda 
sia la conoscenza delle piene passate necessaria per la taratura dei modelli idraulici e per l’individuazione 
delle aree potenzialmente inondabili, sia la conoscenza degli assetti planimetrici e altimetrici storici degli 
alvei (cartografie, foto aeree, sezioni trasversali e di recente i DTM) necessaria per la valutazione delle 
variazioni morfologiche intervenute nel tempo e delle possibili tendenze evolutive. 

L’individuazione delle Fasce Fluviali costituisce ancora oggi lo strumento indispensabile per il 
raggiungimento degli obiettivi del PAI, ossia: 

− nella Fascia A: 

• garantire il deflusso della piena, evitando ostacoli ed interferenze negative sulle condizioni del 
moto; 

• assecondare, ovunque possibile, la naturale tendenza evolutiva dell’alveo; 

• garantire il recupero delle componenti naturali dell’alveo, con particolare attenzione a quelle parti 
funzionali al mantenimento di un buon regime idraulico e di una buona funzionalità ecologica; 

− nella Fascia B: 

• mantenere e recuperare le aree di espansione naturale per la laminazione della piena; 

• contenere ed eventualmente ridurre la vulnerabilità degli insediamenti e delle infrastrutture 
presenti; 

• garantire il mantenimento e il recupero dell’ambiente fluviale e la conservazione dei valori 
paesaggistici, storici, artistici e culturali; 

− nella Fascia C: 

• segnalare le condizioni di rischio idraulico residuale, ai fini della riduzione della vulnerabilità degli 
insediamenti, in rapporto alle funzioni di protezione civile. 

Nel caso del reticolo principale di pianura ed in alcuni casi anche per il reticolo secondario per la 
delimitazione delle aree allegabili ai sensi della DA si sono utilizzati gli stessi modelli idraulici e quadri 
conoscitivi a suo tempo utilizzati per la delimitazione e l’aggiornamento della delimitazione delle fasce 
fluviali.  

E’ rilevabile una sola difformità, che tuttavia in molti casi comporta una rilevante  differenza fra le ampie 
superfici delimitate in fascia B e le ristrette superfici allagabili per la piena poco frequente Tr =200 anni.  

Infatti molti corsi d’acqua nel bacino del Po per effetto della canalizzazione e dell’incisione dell’alveo non 
riescono più ad allagare le aree golenali e quindi a laminare i colmi di piena. Tale funzione, in attuazione del 
vigente PAI, deve essere ripristinata, ovunque ciò sia ancora compatibili con gli usi del suolo in atto,  per la 
tutela dei tratti di valle e pertanto tali aree sono inserite in fascia B come obiettivo di progetto mentre di fatto 
non sono attualmente allagabili. Si tratta quindi di attuare tutti quegli interventi necessari per riconnettere i 
fiumi alle loro aree golenali. 

Si può quindi concludere che il vigente PAI contiene già adeguati elementi conoscitivi, normativi e 
previsionali utili ed efficaci per adempiere in modo tempestivo alle prescrizioni dell’art. 7.3 della DA 
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promuovendo il potenziamento della capacità di laminazione nelle aree perifluviali, il miglioramento della 
capacità di ritenzione delle acque e le regole di invarianza idraulica. 

La DA è stata vista quindi come un’opportunità per riesaminare, attualizzare e migliorare le politiche di 
gestione del rischio alluvioni già in atto per effetto della vigente pianificazione di bacino tenendo anche conto 
anche delle esigenze di migliorare la resilienza dei sistemi fisici ai cambiamenti climatici e alle catastrofi.  

Il PGRA del distretto padano agisce quindi in un’ottica di integrazione e sinergia con la pianificazione di 
bacino vigente e assume due obiettivi prioritari che afferiscono direttamente alla questione in esame: 
l’Obiettivo 4 - Assicurare maggior spazio ai fiumi e l’Obiettivo 5 - Difesa delle aree metropolitane. Utilizza poi 
gli stessi strumenti previsti nel PAI ma rafforza e migliora i modelli organizzativi per facilitare una tempestiva 
attuazione delle misure di mitigazione del rischio nelle ARS. 

Per quanto riguarda gli strumenti a disposizione essi sono di natura normativa e di natura conoscitiva e 
programmatica. 

Come già detto le Norme del PAI contengono specifiche disposizioni relative all’uso del suolo per le aree 
esposte a dissesto idrogeologico e per le fasce fluviali finalizzate a disciplinare gli interventi di 
trasformazione e modificazione degli usi del suolo, articolate in prescrizioni immediatamente vincolanti e 
prescrizioni finalizzate all’adeguamento degli strumenti urbanistici vigenti.  

Per assicurare piena efficacia delle misure e delle previsioni del PGRA è quindi necessario recepire nel PAI i 
nuovi quadri conoscitivi emersi dalla mappatura della pericolosità e del rischio ed estendere a tutte quelle 
aree non ancora individuate nel PAI le disposizioni normative del PAI stesso. Si tratta in particolare di nuove 
aree: le aree costiere lacuali e marine, le aree di pianura allagabili per esondazioni del reticolo artificiale 
secondario, ma anche di ampliamenti alle aree già perimetrate sul reticolo naturale in conseguenza 
dell’utilizzo di nuove conoscenze. 

Tale programma di varianti è estesamente illustrato nella Relazione del PGRA ed è già stato avviato con la 
pubblicazione avvenuta il 22 giugno 2015 delle prime varianti contenenti specifiche disposizioni per il  
coordinamento tra il PAI e il PGRA. In particolare è stato aggiunto un  Titolo V alle Norme del PAI per 
estendere a tutte le nuove aree allagabili le misure di prevenzione del PAI. 

Per quanto riguarda gli strumenti di natura conoscitiva e programmatica essi sono funzionali ad attuare 
l’assetto di progetto dei corsi d’acqua definiti nelle fasce fluviali e nel PAI.  

In particolare per quanto riguarda il potenziamento della capacità di laminazione naturale e la ritenzione 
idrica occorre intervenire con modalità di intervento non usuali e diverse da quelle utilizzate nel passato, in 
molti casi si tratta di procedere con modalità sperimentali. Non si tratta infatti di costruire nuove opere ma di 
lavorare in sintonia con il corso d’acqua, monitorarne costantemente le modificazioni e assecondarle là dove 
siano compatibili con l’assetto del territorio o controllarle là dove interferiscono con beni esposti a rischio.  

Per questo con la Direttiva gestione dei sedimenti è stato introdotto, nel 2006, un nuovo strumento di 
pianificazione di bacino il Programma di gestione dei sedimenti (PGS). E’ uno strumento conoscitivo e di 
programmazione operativa finalizzato a riconoscere, preservare o ripristinare  i processi morfologici utili ad 
assicurare un equilibrio dinamico del corso d'acqua. Tali Programmi sono ad oggi stati adottati per l’intera 
asta del fiume Po da Torino all’incile del delta e per alcuni affluenti del Po in Regione Piemonte. 

Contestualmente sono stati sviluppati Progetti pilota di manutenzione del territorio nei bacini montani che, 
ampliando la pratica della manutenzione all’intero sistema fisico e territoriale concorrono a recuperare anche 
le funzione di ritenzione e controllo dei deflussi dei sistemi naturali. 

Si tratta ora di sviluppare ed attuare i PGS, progetti unitari e multidisciplinari di medio lungo periodo per 
l’intera asta fluviale, promuovendo un laboratorio di progettazione che consenta di avere multidisciplinarietà 
di approcci, di superare la frammentazione delle competenze e la dispersione delle conoscenze fra i diversi 
livelli operativi dei settore della difesa del suolo e della riqualificazione dell’ambiente e della tutela del 
paesaggio . 

La recente L.164/2014, all’art.7 del Capo III, Misure urgenti in materia ambientale e per la mitigazione del 
dissesto idrogeologico, dispone per tali interventi una riserva di risorse finanziarie:  

“…  A partire dalla programmazione 2015 …. Le risorse sono prioritariamente destinate agli interventi 
integrati, finalizzati sia alla mitigazione del rischio sia alla tutela e al recupero degli ecosistemi e della 
biodiversità, ovvero che integrino gli obiettivi della direttiva 2000/60/CE in materia di acque, e della direttiva 
2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni. In particolare, gli interventi sul 
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reticolo idrografico non devono alterare ulteriormente l'equilibrio sedimentario dei corsi d'acqua, bensì 
tendere ovunque possibile a ripristinarlo, sulla base di adeguati bilanci del trasporto solido a scala spaziale e 
temporale adeguata. A questo tipo di interventi integrati, in grado di garantire contestualmente la riduzione 
del rischio idrogeologico e il miglioramento dello stato ecologico dei corsi d'acqua e la tutela degli ecosistemi 
e della biodiversità, in ciascun accordo di programma deve essere destinata una percentuale minima del 20 
per cento delle risorse. Nei suddetti interventi assume priorità la delocalizzazione di edifici e di infrastrutture 
potenzialmente pericolosi per la pubblica incolumità.” 

Una scenario particolare è costituito dal tratto medio inferiore del Fiume Po, il maggior corso d’acqua del 
bacino, che risulta completamente arginato da Torino fino al mare. Nel corso degli ultimi anni, lungo il Po, si 
è registrato un costante innalzamento dei livelli delle massime piene da attribuire soprattutto alle radicali 
modificazioni indotte dalle opere sui tratti di monte realizzate sia lungo il suo corso  sia lungo i suoi  affluenti 
principali. La realizzazione di nuovi argini (a partire dal 1994 oltre 70 Km) , il continuo rialzo e ringrosso degli 
argini esistenti, le canalizzazioni e i processi di incisione dell’alveo hanno aumentato le portate convogliabili 
verso valle e diminuito la capacità di espansione e laminazione naturale delle piene lungo le aste fluviali. 

Tale criticità ha reso necessario prevedere un’azione specifica espressamente rivolta fin da subito al 
potenziamento della capacità di laminazione all’interno del sistema arginale del Po e in un secondo tempo 
alla individuazione di ulteriori aree in fascia C per la mitigazione del rischio residuale. Si tratta in particolare 
di migliorare il funzionamento delle golene chiuse presenti lungo il tratto medio inferiore del Po, da sempre 
destinate ad essere allagate in caso di piena rilevante, prevedendo anche nuove e più efficaci modalità di 
invaso (argini fusibili), ma anche di prevedere, per il momento solo sull’asta del Po piemontese, aree ulteriori 
esterne agli argini da impegnare nel caso di eventi di piena superiori a quello di riferimento rispetto al quale 
sono dimensionati gli argini medesimi. 
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10. Integrare la direttiva alluvioni con la direttiva 
acque  

Al Preambolo 17 della Direttiva 2007/60/CE si stabilisce che: “ L’elaborazione dei piani di gestione dei bacini 
idrografici previsti dalla direttiva 2000/60/CE e l’elaborazione dei piani di gestione del rischio di alluvioni di 
cui alla direttiva 2007/60/CE rientrano nella gestione integrata dei bacini idrografici. I due processi 
dovrebbero pertanto sfruttare le reciproche potenzialità di sinergie e benefici comuni, tenuto conto degli 
obiettivi ambientali della DQA, garantendo l’efficienza e un razionale utilizzo delle risorse pur riconoscendo 
che le autorità competenti e le unità di gestione potrebbero essere diverse.”  

Per approfondire le relazioni e le possibili modalità di coordinamento fra l’attuazione della DA  e la DQA nel 
distretto Padano sono state esaminate le relazioni di carattere strutturale fra le due direttive, le esperienze 
finora condotte nella gestione dei piani vigenti e sono state approfondite le modalità operative previste nei 
programmi di misure previsti nel PGRA e nel PDGPo. 

10.1. Relazioni strutturali 

Per quanto riguarda le relazioni di carattere strutturale il principale elemento in grado di assicurare l’efficace 
coordinamento fra le due direttive è rappresentato dal fatto che entrambe si riferiscono allo stesso ambito 
geografico, l’ Unità di Gestione del bacino idrografico del fiume Po, e sono attuate dalle stesse autorità 
competenti, Regioni ed Autorità di bacino.  

A rafforzare questi presupposti strutturali contribuiscono anche gli aspetti procedurali, infatti le modifiche 
introdotte al D.Lgs.49/2010 dal D.lgs n. 219/10, hanno sincronizzato, così come previsto nei dispositivi 
europei, le procedure di adozione dei due Piani che saranno infatti  adottati entro dicembre 2015 e saranno 
in vigore nel sessennio 2015-2021.  

Infine i piani fanno riferimento al medesimo reticolo idrografico, sebbene le unità territoriali minime di 
riferimento siano i corpi idrici per il PDGPo e le aree omogenee per caratteristiche di pericolosità e rischio 
potenziale significativo per il PGRA. 

Tali relazioni strutturali hanno consentito di utilizzare e aggiornare nel tempo il quadro conoscitivo di base 
del contesto territoriale che è diventato patrimonio comune sia del PGRA che del PDGPo. 

10.2. Relazioni tematiche: idromorfologia e manutenzione del 
territorio 

Il principio della gestione integrata dei bacini idrografici introdotta dalla L. 183/89, è stato sviluppato nei Piani 
stralcio attraverso i temi della riqualificazione morfologica e ambientale, della rinaturalizzazione della regione 
fluviale, della manutenzione territoriale diffusa del territorio e delle gestione durevole delle risorse naturali.  

Con le fasce fluviali è stata introdotta una interpretazione multifunzionale dei corsi d'acqua come sistemi da 
mantenere in equilibrio dinamico per mitigare le alluvioni e le crisi idriche, migliorare la qualità delle acque e 
nel complesso garantire la buona qualità dell'ecosistema fluviale. Alla delimitazione delle fasce fluviali è 
associato un sistema di regolamentazione di uso del suolo e di tutela dei sistemi fluviali che ha impedito 
l’incremento del carico antropico e l'ulteriore degrado delle aree perifluviali.  

Tuttavia il PAI si è rilevato solo in parte in grado di promuovere un recupero attivo della qualità 
idromorfologica dei corsi d’acqua. Per superare questo limite nel 2006 è stata approvata una Direttiva 
tecnica di aggiornamento ed integrazione al PAI contenente indicazioni  e prescrizioni “per la 
programmazione della gestione dei sedimenti degli alvei dei corsi d’acqua”, con la quale sono stati definiti 
schemi interpretativi, metodi, strumenti tecnici e operativi finalizzati a conseguire un buono stato morfologico 
del corso d’acqua compatibilmente con le esigenze di sicurezza e con gli usi sostenibili delle risorse fluviali.  
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La Direttiva sedimenti individua, quale strumento tecnico operativo il Programma generale di gestione di 
sedimenti, da realizzarsi per sottobacino, diretto a definire lo stato del corso d’acqua rispetto ai processi 
sedimentologici, e le misure strutturali e non strutturali utili a mantenerli e/o ripristinarli. Tali Programmi sono 
stati adottati per l'intera asta del fiume Po da Torino all'incile del delta e per alcuni affluenti del Po nella 
Regione Piemonte. 

Contestualmente sono stati sviluppati Progetti pilota di manutenzione del territorio nei bacini montani che 
hanno complessivamente la finalità di concorrere a recuperare i servizi ecosistemici.  

Nel 2009 all'avvio della redazione del I PDGPo, si è da subito riconosciuto il carattere multiobiettivo dei temi 
della idromorfologia e manutenzione diffusa del territorio. In particolare tali temi sono stati incisivamente 
introdotti nel Piano e riconosciuti come obiettivi chiave oggetto di specifiche misure tese a rafforzare 
operativamente l'integrazione delle politiche di difesa del suolo con quelle di tutela delle acque nonché ad 
ampliarne le potenziali fonti di finanziamento (Elaborato 7, Allegato 7.9 Elenco delle misure specifiche). 

Tuttavia il monitoraggio di attuazione del I PDGPo ha evidenziato che solo una parte di tali misure risultano 
realizzate, a causa di difficoltà tecnico-amministrative e della limitata disponibilità finanziaria. Pertanto 
l’attuazione della DA è stata vista quale opportunità per rafforzare e condividere le misure non ancora 
realizzate ed individuare, sulla base dei nuovi quadri conoscitivi, un nuovo set di misure a completamento di 
quanto già realizzato in attuazione del I PDGPo.  

10.3. Le misure win-win  

Le misure win-win possono essere definite in estrema sintesi  come quelle misure che consentono di 
integrare gli obiettivi di salvaguardia ambientale con quelli di mitigazione del rischio di alluvioni.  

Si tratta di un approccio non nuovo nel contesto italiano dove la legge 183 in vigore dal 1989 prevede che si 
proceda attraverso il piano di bacino alla pianificazione e programmazione integrata degli interventi 
riguardanti il sistema delle acque considerato nel suo complesso ed in tutti i suoi aspetti (qualità, sicurezza e 
uso della risorsa ). 

Nel distretto padano il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico approvato nel 2001 costituisce una solida 
base conoscitiva, fondante per sostenere tale approccio integrato e costituita da una piattaforma di principi 
condivisi, metodi, obiettivi e misure che individuano nella riqualificazione morfologica, ambientale nella 
rinaturalizzazione della regione fluviale, nella manutenzione territoriale diffusa del territorio, nelle gestione 
durevole delle risorse naturali i pilastri portanti della politica integrata delle acque e della difesa dalle 
alluvioni. 

Al fine di individuare correttamente le misure win-win occorre tener conto che il PGRA armonizzato con il 
PDGPo darà attuazione nel Distretto padano alle politiche ambientali europee in materia di acque, difesa del 
suolo e ambiente.  

Si tratta quindi di assicurare in primo luogo un approccio realmente ed efficacemente integrato alle questioni 
ambientali che inizi già a partire dalla formazione dei quadri conoscitivi complessi e multidisciplinari che 
costituiscono la base comune per definire i quadri delle criticità e i conseguenti obiettivi e le misure dei Piani. 

In linea di principio si può quindi affermare che il primo passo verso l’integrazione dei due piani riguarda il 
sistema delle conoscenze. Anche il 7° Programma d’a zione per l’ambiente dell’Unione Europea (PAA, 
Decisione N. 1386/2013/UE) inserisce fra i 9 obiettivi prioritari il miglioramento delle basi scientifiche della 
politica ambientale. 

In coerenza con tali disposizioni e riconoscendone la rilevanza PGRA e PDGPo del distretto padano 
condividono l’obiettivo del miglioramento della conoscenza, da integrare non solo alla scala del distretto, ma 
da rendere omogenee e confrontabili alla scala nazionale. Si tratta in particolare dell’Obiettivo 1 del PGRA 
rivolto a migliorare la conoscenza e a creare una cultura condivisa e diffusa delle problematiche ambientali e 
dell’obiettivo del PDGPo funzionale a  colmare le lacune conoscitive e costruire una rete di conoscenza 
multidisciplinare . 

Il secondo passo deve riguardare la governance. Uno dei principali fattori critici riscontrati nell’attuazione 
della pianificazione di bacino sviluppata sulla base delle norme previgenti alla DQA e alla DA  è costituito 
dalla capacità di coinvolgere nella fase attuativa gli attori locali.  Molte delle strategie del PGRA sono rivolte 
a promuovere la governance e lo sviluppo di strumenti negoziali locali e parallelamente l’appropriazione del 
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PDGPo da parte degli attori locali è stata indicata come uno strumento essenziale per la sua messa in 
opera. 

Il terzo passo comporta l’analisi comparativa delle misure dei due Piani. 

A scala di intero distretto entrambi i Piani individuano quindi numerose misure volte a promuovere da un lato 
il miglioramento delle conoscenze tecnico scientifiche di base, e dall’altro il miglioramento della governance 
fra mondo della conoscenza e della ricerca e utilizzatori di tali conoscenze, decisori e cittadini. 

La necessità, già introdotta dal vigente PAI,  di dare più spazio ai fiumi e di promuovere le pratiche di 
manutenzione diffusa del territorio e degli alvei fluviali è confermata e condivisa in modo forte fra i due piani 
ed è riconosciuta come una sfida strategica. Si tratta infatti di superare un approccio esclusivamente tecnico-
idraulico alla difesa dalle alluvioni che nel passato ha portato a considerare i fiumi più simili a canali che ad 
ecosistemi naturali quali essi sono. Gli esiti di questa visione semplificata e statica del corso d’acqua non ha 
prodotto gli effetti attesi e le inondazioni degli ultimi anni hanno dimostrato che arginare e canalizzare i fiumi 
nella maggior parte di casi non protegge definitivamente dalle piene. La sola soluzione duratura consiste nel 
ripristinare e rivitalizzare la funzionalità geomorfologica ed ecologica del sistema fluviale, nella sua 
complessità e nel suo divenire. 

Dare più spazio ai corsi d’acqua non significa soltanto difendersi dalle alluvioni ma promuovere usi del suolo 
consapevoli e sostenibili, migliorare le condizioni ambientali in generale, generare diversità di habitat e di 
paesaggi, conservare e migliorare fondamentali servizi eco sistemici.  

Per individuare le misure win-win è opportuno tener delle seguenti  raccomandazioni fornite dalla CE:  

− mirano a "dare più spazio ai fiumi", ad esempio tramite la riconnessione delle piane alluvionali che 
favoriscono la capacità di laminazione  naturale delle piene; 

− per effetto di una progettazione innovativa e ambientalmente sostenibile riescono a tener conto degli 
obiettivi e degli obblighi della direttiva quadro, in particolare quelle relative alle migliori opzioni 
ambientali (WFD articoli 4.3b e 4.7d); 

− riducono le inondazioni nei contesti urbani attraverso l'aumento delle capacità di ritenzione ed il 
rispetto dell’invarianza idrologica e idraulica. 

In attuazione di tali indirizzi  si è proceduto quindi ad un confronto e valutazione puntuale delle misure 
previste nel PDGPo 2015 e PGRA. Già nella fase di progettazione dei piani è stata avviata una attività che 
ha delineato il quadro di riferimento delle relazioni tra i piani, i temi e le misure sinergiche alla quale è 
seguita una fase di incontri pubblici e confronto dialettico con i portatori di conoscenze e di competenze e, 
più in generale, con i cittadini e i portatori di interesse  

Il miglioramento della qualità delle acque rimane l’obiettivo principale della politica ambientale nel bacino sia 
per quanto riguarda l’impatto sulla salute umana, sia per quanto riguarda il mantenimento della biodiversità. 
Gli obiettivi di qualità sono definiti, per i singoli corpi idrici e per le diverse categorie, dal PDGPo con il quale 
il PGRA è stato coordinato. Risulta possibile quindi che si verifichino interazioni positive fra i due piani anche 
nella loro fase attuativa.  

Per quanto riguarda le opere per effetto delle procedure di programmazione messe in atto fino ad oggi a 
livello nazionale non è possibile procedere a precise individuazioni tipologiche e di localizzazione già in fase 
programmatica, si tratta poi in alcuni casi di opere che richiedono complesse valutazioni in relazione alle 
possibili alternative localizzative e tipologiche e quindi la valutazione dei potenziali effetti win-win potrà 
essere svolta solo in corso di progettazione definitiva dell’opera e nell’ambito delle procedure di VIA e/o di 
VINCA. Tale processo partecipato potrebbe orientare efficacemente la progettazione esecutiva. Per tale 
motivo alcuni interventi non individuati nelle tabelle sopra riportate sono stati segnalati come potenzialmente 
win-win per promuovere una progettazione ed una realizzazione innovative e ambientalmente sostenibili per 
tener conto degli obiettivi e degli obblighi della DQA relativa alle migliori opzioni ambientali.  

Il PGRA con le sue misure protegge gli spazi naturali perifluviali dall’espansione urbanistica e 
dall’impermeabilizzazione e più in generale impedisce che le nuove occupazioni e trasformazioni nell’uso del 
suono avvengano nel rispetto del principio di invarianza idraulica e idrogeologica. Favorisce e promuove le 
attività di manutenzione diffusa dei bacini idrografici nelle aree collinari e montane per il controllo della 
formazione delle piene già a partire dai bacini contribuenti. Tutela la piana alluvionale per consentire la 
laminazione naturale delle piene e la mitigazione delle alluvioni nei territori di valle  e promuove una gestione 
sostenibile dei sedimenti alluvionali volta a consentire la riattivazione dei processi morfologici propri dei 
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diversi corsi d’acqua e la tutela delle forme fluviali generatrici di ambienti acquatici assai dinamici e 
diversificati in termini di biodiversità. 

Preliminarmente ed in via generale sono state individuate 6 Key Type of Measures (KTM), tra le 26 previste, 
per le quali si è riconosciuta una potenziale sinergia con le misure del PGRA:  

− KTM 5 - Miglioramento della continuità longitudinale (ad es. attraverso i passaggi per pesci, 
demolizione delle vecchie dighe); 

− KTM 6 -Miglioramento delle condizioni idromorfologiche dei corpi idrici, diverse dalla continuità 
longitudinale; 

− KTM 7 - Miglioramento del regime di deflusso e/o definizione della portata ecologica; 

− KTM 17 - Misure per ridurre i sedimenti che hanno origine dall’erosione e dal deflusso superficiale 
sui  suoli; 

− KTM 23 - Misure per la ritenzione naturale delle acque; 

− KTM 24 - Adattamento ai cambiamenti climatici.  

Complessivamente quindi le misure del PGRA sono state esaminate con riguardo alle potenziali sinergie con 
le finalità della DQA  e individuate quelle per le quali si è riscontrata una diretta  relazione sinergica rispetto 
alle 6 KTM selezionate. In giallo nella seguente tabella sono evidenziate le misure con effetti sinergici. Come 
si vede non si tratta di un semplice rapporto biunivoco, ma in alcuni casi di una relazione multipla.  

Tabella 12 Tabella di correlazione tipologie di misure PGRA e KTM PDGPo 

 
PGRA PDGPO 

COD. Tipo e descrizione della misura COD. Tipo e descrizione della KTM 

M21 Divieto alla localizzazione di nuovi elementi in aree 
inondabili. 

KTM 23 Misure per la ritenzione naturale delle 
acque. 

M22 Demolizione degli elementi vulnerabili presenti in zone 
inondabili o rilocalizzazione in aree non inondabili o a più 
bassa probabilità di inondazione. 

  

M23 Riduzione della vulnerabilità degli elementi esposti 
(interventi sugli edifici, sulle infrastrutture a rete, ecc.). 

  

KTM 6 Miglioramento delle condizioni 
idromorfologiche dei corpi idrici, diverse 
dalla continuità longitudinale. 

KTM 17 

 

Misure per ridurre i sedimenti che si 
originano dall’erosione e dal deflusso 
superficiale dei suoli. 

KTM 23 Misure per la ritenzione naturale delle 
acque. 

M24 Altre misure di prevenzione con particolare  riguardo al 
miglioramento delle conoscenze tecnico scientifiche 
(modelli di valutazione della pericolosità, della vulnerabilità 
e del rischio). 

 

Def. ISPRA 

Misure di adattamento per la riduzione della vulnerabilità 
degli elementi a rischio in caso di inondazione (es. 
Modellazione e valutazione del rischio di alluvioni, 
valutazione della vulnerabilità, programmi e politiche per la 
manutenzione del territorio). 

KTM 24 Adattamento ai cambiamenti climatici. 

KTM 7  

 

Miglioramento del regime di deflusso e/o 
definizione della portata ecologica. 

KTM 17 

 

Misure per ridurre i sedimenti che si 
originano dall’erosione e dal deflusso 
superficiale dei suoli. 

M31 Gestione naturale delle piene a scala di sottobacino - 
misure per la riduzione delle portate di piena mediante il 
ripristino dei sistemi naturali  in grado di rallentare la 
formazione e propagazione delle piene migliorando la 
capacità di ritenzione, espansione e laminazione. 

KTM 23 Misure per la ritenzione naturale delle 
acque. 

M32 Regolazione delle piene - misure che comportano 
interventi strutturali per regolare le piene come ad esempio 
la costruzione, modificazione o rimozione di opere di 
laminazione (dighe, casse di espansione) che hanno un 
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PGRA PDGPO 

COD. Tipo e descrizione della misura COD. Tipo e descrizione della KTM 

significativo impatto sul regime idrologico.  

KTM 5 Miglioramento della continuità 
longitudinale (ad es. attraverso i passaggi 
per pesci, demolizione delle vecchie 
dighe). 

M33 Interventi negli alvei dei corsi d’acqua, nelle piane 
inondabili, nelle aree costiere e negli estuari quali la 
costruzione, modificazione o rimozione di opere arginali o 
di regimazione, nonché la trasformazione degli alvei e la 
gestione dinamica dei sedimenti, ecc. 

KTM 6 Miglioramento delle condizioni 
idromorfologiche dei corpi idrici, diverse 
dalla continuità longitudinale. 

M34 Gestione delle acque superficiali – misure che riguardano 
interventi strutturali per ridurre gli allagamenti causati da 
piogge intense, tipici ma non limitati al solo ambiente 
urbano, che prevedono il miglioramento della capacità di 
drenaggio artificiale o attraverso la realizzazione di un 
sistema di drenaggio sostenibile. 

  

 

 

 

 

 

Tabella 13 Tabella di correlazione Misure KTM e corrispondenti misure individuali a 
possibile vocazione WIN WIN 

 
KTM MISURE INDIVIDUALI 

COD. Tipo e descrizione 
della KTM 

COD. Tipo e descrizione della misura individuale 

KTM06-P4-b027 

Realizzazione di interventi integrati di mitigazione del rischio 
idrogeologico, di tutela e riqualificazione degli ecosistemi e della 
biodiversità (integrazione dir. Acque, Alluvioni, Habitat, Uccelli, ecc. ) 

KTM06-P4-a023 Attuazione degli interventi dei Programmi di gestione dei sedimenti 

KTM06-P4-a024 
Coordinamento e miglioramento delle attività di controllo e contrasto 
delle escavazioni abusive in alveo 

KTM06-P4-a020 

Mantenimento e ripristino della vegetazione ripariale e retroripariale 
nelle aree di pertinenza fluviale, anche per garantire i processi 
idromorfologici ed incrementare la resilienza dei sistemi naturali ai 
cambiamenti climatici 

KTM06-P4-a021 

Interventi di manutenzione, gestione idraulica e riqualificazione del 
reticolo idrografico artificiale finalizzati al miglioramento della 
funzionalità ecosistemica e al controllo delle specie invasive di 
pianura 

KTM06-P4-a022 

Predisposizione dei Piani di gestione del demanio fluviale e lacustre e 
delle pertinenze idrauliche finalizzati alla ricostruzione di ambienti 
fluviali e lacustri diversificati e al recupero della biodiversità 

KTM 6 Miglioramento delle 
condizioni 
idromorfologiche dei 
corpi idrici, diverse dalla 
continuità longitudinale. 

KTM06-P4-a023 Attuazione degli interventi dei Programmi di gestione dei sedimenti 
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KTM MISURE INDIVIDUALI 

COD. Tipo e descrizione 
della KTM 

COD. Tipo e descrizione della misura individuale 

KTM06-P4-a026 

Restauro e ricreazione di zone di espansione delle maree e zone 
cuscinetto (isole emerse, velme, barene) per ricreare habitat naturali 
e incrementare la diversità delle specie floro-faunistiche 

KTM06-P4-b028 
Mantenimento e/o miglioramento delle condizioni idrodinamiche per 
garantire la qualità ambientale dei corpi idrici di transizione 

KTM06-P4-b027 

Realizzazione di interventi integrati di mitigazione del rischio 
idrogeologico, di tutela e riqualificazione degli ecosistemi e della 
biodiversità (integrazione dir. Acque, Alluvioni, Habitat, Uccelli, ecc. ) 

KTM0506-P4-
a113 Predisposizione del Programma generale di gestione dei sedimenti 

KTM 7 Miglioramento del 
regime di deflusso e/o 
definizione della portata 
ecologica. KTM07-P3-b033 

Revisione della disciplina dei procedimenti di concessione di 
derivazione di acqua pubblica 

KTM14-P4-a062 

Monitoraggio dei cambiamenti di uso del suolo e approfondimenti 
tecnico-scientifici per evidenziare la relazione tra cambiamenti di uso 
del suolo, impatti ambientali e resilienza dei sistemi naturali e 
antropici ai cambiamenti climatici 

KTM14-P4-b084 
Integrazione e aggiornamento dei dati relativi alle opere di difesa 
idraulica ai fini dell’analisi delle pressioni morfologiche 

KTM 14 Ricerca e 
miglioramento dello 
stato delle conoscenze 
al fine di ridurre 
l'incertezza 

KTM14-P3-b089 Studio e applicazione di sistemi per contrastare l'intrusione salina 

KTM050617-P4-
a114 

Predisposizione dei Programmi di manutenzione ordinaria dei territori 
collinari-montani per garantire la qualità ambientale dei corsi d'acqua 
e del bacino 

KTM 17 

 

Misure per ridurre i 
sedimenti che si 
originano dall’erosione 
e dal deflusso 
superficiale dei suoli. 

KTM050617-P4-
a115 

Attuare i Programmi di manutenzione ordinaria dei territori collinari-
montani per garantire la qualità ambientale dei corsi d'acqua e del 
bacino 

KTM 21 Misure per prevenire o 
per controllare 
l’inquinamento da aree 
urbane e dalle 
infrastrutture viarie e di 
trasporto KTM21-P1-b099 Disciplina e indirizzi per la gestione del drenaggio urbano 

KTM 23 Misure per la ritenzione 
naturale delle acque. KTM23-P4-b100 

Potenziare la capacità di espansione delle piene nelle aree di 
pertinenza fluviale 

KTM24-P6-b103 
Individuazione degli scenari climatici di riferimento da utilizzare a 
scala di distretto 

KTM 24 Adattamento ai 
cambiamenti climatici. 

KTM24-P6-b104 
Definizione di criteri per  l’applicabilità delle deroghe agli obiettivi della 
DQA ai sensi dell’art 4(6) tenendo conto dei cambiamenti climatici 

KTM 26 Governance KTM26-P5-a107 Attivazione e attuazione dei contratti di fiume, lago e delta 

KTM 26 Governance KTM26-P5-a105 Tutela dei paesaggi fluviali attraverso azioni specifiche di integrazione 
con i Piani paesaggistici regionali e altri strumenti di pianificazione 
che concorrono a tutelare il paesaggio 
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Figura 19 ARS distrettuali: distribuzione delle misure win-win per KTM e corpi idrici 
interessati  

 

A conclusione delle attività sopra descritte, nella fase finale di redazione dei Piani, le Regioni hanno 
contribuito alla definizione e ubicazione territoriale delle misure win-win.  

Nell’elaborato Programma delle misure è riportato un estratto delle misure win-win con la descrizione della 
misura, l’obiettivo e la localizzazione.  

E’ rilevante richiamare il fatto che le tipologie di misure elencate rientrano nel catalogo di azioni definito nel 
DPCM 17 aprile 2015  per le quali è disposta una riserva del 20 % dei finanziamenti destinati dal programma 
nazionale contro il dissesto idrogeologico in considerazione della loro capacità di promuovere un territorio 
più sicuro, acque più pulite ed un ambiente di maggior qualità. 

Occorre infine evidenziare che il processo di VAS ha contribuito in modo determinante a rendere disponibili 
gli elementi conoscitivi necessari a sviluppare un’analisi più approfondita dei potenziali effetti ambientali delle 
azioni strategiche proposte nel Piano e quindi anche confermare le scelte effettuate. L’insieme delle azioni è 
stato oggetto in primo luogo di un esame di carattere generale, che dà conto dell’impatto globale sugli 
obiettivi ambientali di bacino derivante dall’attuazione del PGRA,  e successivamente di una valutazione 
analitica e di una descrizione degli effetti potenziali sui medesimi obiettivi di ciascuna azione. Tale ultima 
valutazione è raccolta nelle schede allegate al RA, che permettono la valutazione della coerenza di ogni 
singola azione del PGRA in relazione ai medesimi obiettivi ambientali. 

Come risulta dalle schede un’azione strategica del PGRA può avere: 

− un effetto potenziale diretto  sulla salute e l’ambiente di tipo preventivo o di tipo curativo (opere); 

− un effetto potenziale indiretto  sulla salute e l’ambiente derivante da azioni che i diversi attori compiono 
in relazione alle diposizioni del PGRA, per esempio è il caso delle azioni strategiche che intervengono 
nel campo della conoscenza, dell’aiuto alla decisione, dell’organizzazione degli attori e della 
governance; 

− nessun effetto . 

Nel caso in cui la strategia ha un effetto diretto o indiretto su uno o più fattori ambientali, questo effetto può 
provocare un impatto: 

− positivo se la strategia va nella direzione di migliorare lo stato del fattore in esame; 

− negativo se la strategia va nella direzione di peggiorare lo stato del fattore in esame; 

− positivo o negativo l’impatto sullo stato del fattore in esame potrà essere positivo o negativo in 
relazione alle modalità di attuazione della strategia o del luogo di applicazione. 
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In generale le strategie e le misure del PGRA rivolte alla prevenzione non generano impatti negativi 
sull’ambiente. Non è necessario pertanto prevedere misure di mitigazione e compensazione ambientale, ma 
piuttosto è opportuno individuare le modalità di controllo necessarie per la corretta attuazione delle misure di 
piano. 

Viceversa le misure di protezione potrebbero in alcuni casi generare impatti positivi o negativi a seconda 
delle tipologie prescelte, dei criteri localizzativi e delle modalità di attuazione delle opere. L’impatto positivo è 
legato al fatto che il ricorso a nuove opere di protezione avvenga solo dopo aver attuato azioni di 
pianificazione urbanistica e di manutenzione dei sistemi difensivi esistenti e sia sottoposta ad una 
valutazione costi benefici tenuto conto anche del valore dei servizi ecosistemici. Inoltre i progetti dovranno 
integrare gli aspetti di mitigazione del rischio idrogeologico con quelli di miglioramento dello stato ecologico 
dei corsi d’acqua e di tutela degli ecosistemi e della biodiversità. Si è quindi ritenuto fondamentale ai fini di 
garantire la corretta attuazione delle strategie del PGRA assicurare una elevata qualità degli studi ambientali 
e della valutazione di impatto ambientale anche in relazione all’individuazione di adeguate misure di 
mitigazione e compensazione. Importante è il fatto che, sia a livello nazionale che a livello regionale, 
vengano assunti atti di indirizzo/linee guida, anche per la difesa delle coste marine e lacuali, rivolte ad 
includere gli interventi strutturali in un approccio integrato alla gestione del rischio di alluvioni. 

10.4. Misure strutturali: modalità di intervento 

Come evidenziato nel Rapporto ambientale della VAS potrebbero verificarsi interazioni conflittuali fra 
l’attuazione delle misure strutturali del PGRA e gli obiettivi di tutela e  qualità ambientale. 

Il PGRA contiene soprattutto misure di tipo non strutturale, le limitate misure di natura strutturale riguardano 
il completamenti di complessi sistemi difensivi previsti nel PAI fin dal 2001 ed ancora in corso di 
completamento. Si tratta in particolare di completamenti di difesa arginali e realizzazioni di casse di 
laminazione a monte delle aree metropolitane ed urbane a rischio. Per tali opere non è stato possibile in 
sede di VAS procedere, in mancanza di precise individuazioni tipologiche e di localizzazione,  alla 
valutazione degli effetti ambientali. La scelta tipologica e soprattutto quella localizzativa dovrà 
necessariamente derivare dalla messa in atto di un processo progettuale che coinvolga la popolazione 
all’interno del quale ovviamente la VIA e la VINCA, se necessaria, costituiscono l’aspetto centrale. 

Occorre tuttavia osservare che il PGRA, agisce in sinergia con il PAI, ed occorre quindi operare in coerenza 
con le sue Direttive ed indicazioni che, prevedono che la mitigazione del rischio sia conseguita privilegiando 
sempre, laddove possibile, il recupero della funzionalità dei corsi d’acqua, e “lavorando con il fiume”, 
assecondandone le tendenze evolutive e conseguendo in tal modo anche obiettivi di recupero ambientale ed 
eco sistemico. Ciò significa che ad esempio potenziare la laminazione delle piene occorrerà in primo luogo 
migliorare la capacità di espansione naturale nelle aree golenali. 

Tuttavia, in alcuni casi come ad esempio in aree fortemente urbanizzate, gli obiettivi di protezione dalle 
inondazioni, in assenza di alternative fattibili, richiedono la realizzazione di nuove infrastrutture difensive.  

In questi casi occorrerà tener conto delle raccomandazione della CE in materia di infrastrutture verdi e grigie. 

INFRASTRUTTURE VERDI  

Il 7° Programma d’azione per l’ambiente dell’Unione  Europea (PAA, Decisione N. 1386/2013/UE), è 
fortemente orientato a rafforzare il capitale naturale in Europa. In quest’ottica viene auspicato il ricorso a 
soluzioni “naturali” a problemi come la prevenzione dalle alluvioni, si tratta delle cosiddette “infrastrutture 
verdi” da contrapporre alle tradizionali “infrastrutture grigie”. Gli interventi di protezione dalle alluvioni 
dovranno quindi  essere progettati in modo tale da fornire il più ampio spettro possibile di servizi ecosistemici 

Per far questo risulta necessario innovare il sistema tecnico progettuale degli interventi, e favorire 
l’applicazione di tecniche di progettazione e attuazione che tengano conto delle nuove conoscenze 
scientifiche e delle migliori tecnologie disponibili  

In considerazione dell’alto valore che l’UE assegna alle infrastrutture verdi, nei fondi strutturali esse sono 
individuate specificatamente come una delle priorità di investimento oltre ad essere al vaglio della CE e BEI 
per l’istituzione di uno specifico strumento di finanziamento. Prendendo atto di tale opportunità già ora nella 
piattaforma  ReNDIS che contiene il repertorio nazionale delle proposte di  interventi per la difesa del suolo è 
presente una sezione specifica dedicata alle infrastrutture verdi 
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INFRASTRUTTURE GRIGIE  

Al fine di un efficace sinergia fra i due Piani, anche nella gestione dei possibili aspetti conflittuali, per quanto 
riguarda le infrastrutture “grigie” sarà da valutare se la loro realizzazione potrebbe determinare un impatto 
significativo sullo stato del c.i., sia dal punto di vista idromorfologico che ecologico, tale da pregiudicare il 
raggiungimento degli obiettivi fissati.  

In tal senso è necessario valutare l'esigenza di ricorrere all'art.4.7 della Direttiva 2000/60/CE, recepito nel 
D.Lgs.152/2006, comma 10-bis, art. 77. 
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11. Costi – benefici 

La valutazione dei costi e dei benefici derivanti dall’attuazione del PGRA non è stata sviluppata per il primo 
ciclo di pianificazione. Non erano infatti disponibili né i dati necessari da ricercarsi presso le Regioni del 
bacino, né metodi consolidati e condivisibili a livello di distretto idrografico o nazionale. 

Tuttavia in relazione alla necessità di svolgere tale valutazione già a partire dal prossimo ciclo sono state 
avviate prime attività per il coordinamento della raccolta dei dati necessari a tale valutazione, l’applicazione 
sperimentale di diverse curve del danno, in ambiti diversi del bacino del Po,  primi indirizzi per la definizione 
di diverse metodologie di approccio.  

Sulla base di un’anali critica dei risultati ottenuti si cercherà di definire la metodologia di riferimento per il 
distretto. 
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12. Partecipazione pubblica 

La DA richiede che nelle varie fasi del processo di redazione del Piano di Gestione del Rischio di Alluvione 
la partecipazione pubblica sia assicurata dalla messa a disposizione delle informazioni di riferimento (art. 
10.1) e dal coinvolgimento attivo delle parti interessate (art. 10.2) specificando che il coinvolgimento attivo 
delle parti interessate deve essere coordinato, se appropriato, con quello previsto dall’art. 14 della DQA 
(art.9). Nel preambolo 14 della DQA si afferma che il successo della stessa direttiva dipende da una stretta 
collaborazione e da un'azione coerente a livello locale, della Comunità e degli Stati membri, oltre che 
dall'informazione, dalla consultazione e dalla partecipazione dell'opinione pubblica, compresi gli utenti. 

La partecipazione dei portatori di interesse ed in generale della società civile al processo di formazione del 
PGRA è un elemento determinante non solo formalmente perché è espressamente prevista dalle norme ma 
sostanzialmente perché il PGRA riguarda insieme istituzioni e cittadini e pertanto la sua efficace attuazione 
dipende fortemente dal clima di condivisione tra tutti i soggetti interessati che è in grado di determinare.  

Gli adempimenti sulla partecipazione pubblica previsti per la  procedura di adozione del Piano di gestione 
del rischio di alluvione( comma 7, art.66, D.Lgs. 152/2006) sono stati organizzati in tre fasi, di cui si riportano 
di seguito in sintesi le finalità, i contenuti degli elaborati prodotti e la tempistica. 

 

Consultazione Fase Elaborato Contenuto 

da a 

1 

 

 

Calendario, 
programma di 
lavoro e misure 
consultive per 
l’elaborazione 
del Piano 

E’ il documento con cui l’Autorità di bacino descrive il 
percorso di partecipazione, proposto con apposito progetto, 
che intende avviare per l’elaborazione del PGRA.  

Obiettivo del Calendario è di garantire le più ampie 
informazione e trasparenza sulle fasi di partecipazione, per 
ognuna delle quali vengono descritti obiettivi generali, termini 
temporali, modalità di coinvolgimento degli attori, 
caratteristiche degli elaborati di volta in volta oggetto di 
attenzione. 

Luglio 2012 Gennaio  2013 

2 Valutazione 
globale 
provvisoria dei 
problemi relativi 
alla valutazione 
e gestione del 
rischio di 
alluvioni (VGP) 

E’ il documento di informazione nel quale sono  individuate 
le questioni principali  su cui si dovrà concentrare l’azione 
del Piano, l’attenzione del pubblico e la discussione dei 
portatori di interesse.  

Il quadro conoscitivo di riferimento di riferimento è costituito 
dal patrimonio informativo disponibile presso l’Autorità di 
bacino, le Regioni,  le Università e i Centri di ricerca. 

Giugno  2013 Dicembre 2013 

3 Mappe Rappresentazione cartografica delle  aree allagabili e degli 
elementi esposti 

Dicembre 2013  

4 Schema di 
Progetto di 
Piano 

Contiene il quadro delle criticità articolato per livelli territoriali 
ed individua obiettivi e le misure pertinenti . 

Giugno  2014 Dicembre 2014 

5 Progetto di 
Piano  

Adozione del Progetto di Piano  Dicembre 2014 Giugno 2015 

 

Nell'ambito del processo VAS del Piano sono state sviluppate le seguenti attività che hanno parimenti 
comportato un'attività di consultazione del pubblico (artt. 13,14 e 15 del D.Lgs. 4/2008) che si è svolta in 
alcuni periodi contestualmente alla precedente.  
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Consultazione Fase Elaborato Contenuto 

da a 

1 Rapporto 
Preliminare ai 
sensi dell’art. 12 
del D.lgs. 152/06 
e smi 

VERIFICA DI ASSOGGETTABILITA’ ALLA VAS 

(limitatamente all’Autorità ed ai soggetti competenti in 
materia ambientale) 

12 settembre 2014 12 ottobre 2014 

2 

 

 

Rapporto 
Preliminare  

E’ il documento con cui l’Autorità di bacino descrive i 
possibili impatti ambientali significatici dell'attuazione del 
Piano (limitatamente all’Autorità ed ai soggetti competenti in 
materia ambientale) 

9 marzo 2015 9 giugno 2015 

3 Rapporto 
Ambientale  

E’ il documento con cui l’Autorità di bacino descrive i 
possibili impatti ambientali significatici dell'attuazione del 
Piano 

9 agosto  2015 9 ottobre 2015 

Quanto previsto dai dispositivi normativi determina la condizione di accesso alle informazione, tuttavia la 
rigidezza e la formalizzazione delle modalità di partecipazione pubblica imposte da norme di legge 
solitamente, come richiamato nel “Libro bianco sulla governance europea”, non risultano adeguate a 
generare processi di partecipazione pubblica attiva in grado di promuovere un dialogo costruttivo sulla 
formazione e gestione del piano. 

Di conseguenza ad integrazione, di quanto formalmente prescritto, è stato promosso un processo 
partecipato volontario e parallelo a quello formalizzato nei dispositivi di legge, allo scopo di ottenere una più 
ampia partecipazione indispensabile a: 

− diffondere e aumentare la consapevolezza sulla pericolosità e rischio da alluvione nel territorio 
compreso nel bacino del fiume Po; 

− informare sul processo di costruzione del PGRA;  

− garantire maggior trasparenza e condivisione sulle decisioni da assumere nel PGRA; 

− aumentare la consapevolezza pubblica degli obiettivi del PGRA alle diverse scale in cui opera; 

− ottimizzare i patrimonio conoscitivo disponibile allo scopo di migliorare la qualità del PGRA; 

− promuovere un dialogo costruttivo e propositivo rispetto alle scelte del PGRA. 

In considerazione dell’ampiezza del contesto territoriale interessato e del numero rilevante di soggetti 
istituzionali e di portatori di interesse presenti sul territorio del bacino e con l’obiettivo di riuscire ad 
intercettarli e coinvolgerli fino al livello locale, è stato elaborato un Progetto sulla partecipazione pubblica  
pubblicato contestualmente al Calendario, programma di lavoro e misure consultive per l’elaborazione del 
Piano il 10 luglio 2012. 

Ad integrazione, di quanto formalmente previsto dai dispositivi normativi, si è promosso un processo di 
consultazione e partecipazione attiva che, a partire dal Luglio 2012 a marzo del 2016, si è articolato in circa 
247 incontri tra tecnici ed istituzionali, Forum, Worhshop e laboratori partecipativi.  
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Figura 20 Distribuzione tematica, spaziale e temporale degli incontri di partecipazione 
pubblica  
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GESTIONE DEL PROCESSO PARTECIPATO A  DIVERSI LIVELLI DI SCALA 

In ragione della complessità amministrativa e fisiografica del bacino del fiume Po è stato scelto un modello di 
partecipazione articolato su più livelli territoriali e istituzionali: 

− forum a livello distrettuale, a Parma, organizzati dall’Autorità di bacino; 

− incontri a livello regionale, provinciale e/o di sottobacino, a regia Regionale con particolare 
attenzione ai temi di interesse locale. 

LIVELLO DI DISTRETTO 

Negli incontri di distretto organizzati dall’Autorità di bacino sono stati privilegiati temi di interesse generale sia 
di carattere metodologico che operativo, in modo da raccogliere contributi da tutte le parti interessate dal 
piano.  

In particolare questi incontri posso essere ricondotti alle due fasi principali del processo di pianificazione la 
prima fase, compresa nell’intervallo novembre 2011- novembre 2014 e la seconda fase, compresa 
nell’intervallo dicembre 2014-dicembre 2015. 

Nella prima fase si sono svolti 4 Forum di informazione organizzati in modo  funzionale alla fase di accesso 
alle informazioni e concepiti come incontri aperti al più ampio pubblico, nel corso dei quali sono stati illustrati 
e discussi aspetti tecnici, amministrativi e culturali riguardanti l’attuazione della Direttiva e si è dato conto 
dell’avanzamento delle attività. I Forum hanno svolto principalmente la funzione di coinvolgimento diretto dei 
portatori di interesse e dei detentori di saperi e conoscenze al fine di  ottenere suggerimenti e 
raccomandazione in ordine alle scelte da operare ed alle decisioni da assumere per la predisposizione del 
piano. In particolare in preparazione dell’ultimo Forum programmato per il 14 novembre 2014 è stato inviato 
ai rappresentanti del mondo accademico e degli enti di ricerca un questionario sugli obiettivi del Piano, allo 
scopo di indirizzare la scelta delle strategie e delle  misure da inserire nel PGRA.  

La pubblicazione del Progetto di PGRA è avvenuta in modo contestuale alla pubblicazione del Progetto della 
prima revisione del PDGPo dal mese di dicembre 2014 al mese di giugno 2015. In questo periodo di sei 
mesi la consultazione pubblica è stata contemporanea. Inoltre in questo stesso periodo sono stati pubblicati 
il Rapporto Ambientale del PdG Po, il 22 giugno 2015, e il  Rapporto Ambientale del PGRA, il 9 agosto 2015.  

I siti web, dedicati ai due Piani, hanno evidenziato il rilevante contributo all’effettiva integrazione dei due 
piani che poteva derivare da questa consultazione concomitante.  

In questo anno, compreso fra il mese di dicembre 2014 e il mese di dicembre 2015, l’Autorità di bacino ha 
sviluppato un nuovo  ciclo di  Forum rivolto all’intero parterre dei portatori di interesse e dei cittadini in 
generale aperto con un Forum pubblico dedicato ad illustrare i due Piani e evidenziarne gli elementi in 
comune  e le possibili sinergie. 

Fra aprile e maggio 2015 al fine di far convergere e concentrare l’attenzione dei portatori di interesse sugli 
obiettivi e sulle misure individuate nei due piani per avere acque più pulite e più sicure è stata promossa una 
mobilitazione generale e sono stato organizzati 10 Forum, due per ogni settimana, dedicati rispettivamente 
ad approfondire obiettivi e strategie del PGRA e pilastri strategici del PDGPo. 

Il 16 novembre 2015 si è tenuto il Forum conclusivo per illustrare nel complesso l’attività di partecipazione, 
integrazione e valutazione ambientale strategica svolta per i due Piani e indivia dura per ciascun piano le 10 
cose da fare per l’attuazione dei piani. 

Un particolare impegno è stato rivolto anche alla partecipazione a convegni, seminari nazionali e 
internazionali promossi per favorire la creazione di sinergie, il confronto  e lo scambio di esperienze fra 
esperti delle diverse unità di gestione (UoM). 

Infine sono state stabilite modalità di confronto e scambio di informazioni continue con i tecnici delle autorità 
idrauliche competenti AiPo, Servizi tecnici regionali, provinciali, Consorzi di irrigazione e bonifica, Consorzi 
regolatori dei grandi laghi alpini ed AARPA, detentori di importanti conoscenze. 
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LIVELLO REGIONALE 

Con il processo partecipato a regia regionale, svolto in parallelo ed in concomitanza con la partecipazione e 
livello distrettuale, si è inteso portare  il baricentro della partecipazione dalla sede del distretto padano alla 
scala regionale e locale, con cicli di incontri nei capoluoghi seguiti da incontri locali organizzati per province 
o per sottobacini. L’azione in ambito locale ha permesso di avviare una collaborazione con i diversi enti che 
si occupano di prevenzione e protezione del rischio idraulico compreso il sistema della Protezione Civile 
funzionale al coordinamento fra la Parte A e B del PGRA. Com’è noto infatti il D.Lgs 49/2010 che ha recepito 
la DA nell’ordinamento italiano prevede che il PGRA sia articolato in due parti:  la Parte A da sviluppare in 
modo coordinato  fra l’Autorità di Bacino e le Regioni territorialmente interessate e la Parte B da compilare a 
cure delle medesime Regioni d’intesa con il Dipartimento nazionale della Protezione Civile, con la 
partecipazione attiva dei portatori di interesse. 

ALTRE INIZIATIVE 

Per quanto riguarda l’azione di diffondere informazioni, si deve intendere non solo il fatto di assicurare 
l’accesso agli elaborati di piano, valutazione preliminare, mappe della pericolosità e del rischio , piano di 
gestione del rischio di alluvioni, previsti dalla Direttiva ma anche la diffusione di informazione su temi 
specifici della gestione del rischio di alluvioni, allo scopo di accrescere la conoscenza, la consapevolezza e 
la percezione del rischio di alluvioni e delle problematiche ad esso connesse.  

A questo fine è rilevante osservare che contemporaneamente alla fase di partecipazione pubblica sul 
Progetto di PGRA parte A si è svolta la campagna informativa nazionale “IO-NON RISCHIO Alluvione” 
promossa e organizzata dal Dipartimento della Protezione Civile Nazionale, che prevede la formazione di 
volontari sui temi principali del rischio di alluvione e la comunicazione al cittadino da parte degli stessi 
soggetti formati con diffusione capillare sul territorio nazionale.  

Nel processo partecipativo è stata posta particolare cura nella fase di individuazione e selezione dei portatori 
di interesse. Adottando il principio della massima inclusione, è stata effettuata una selezione preliminare 
degli stakeholder, da raggiungere attraverso vari strumenti di comunicazione (forum ed eventi di 
presentazione, pubblicazione sul web, comunicazione via mail, comunicati stampa), che comprendesse le 
principali componenti delle amministrazioni, della società civile, delle comunità locali e delle realtà produttive 
potenzialmente interessate dagli effetti del Piano, senza escludere la possibilità di estensione degli 
stakeholder anche in base a segnalazioni pervenute durante i periodi riservati alle osservazioni. La selezione 
ha tenuto conto anche della necessità di condividere e utilizzare conoscenze, esperienze, punti di vista dei 
vari stakeholder e in generale di chi subisce le conseguenze delle decisioni prese, in modo da consentire 
che il processo decisionale approdasse a soluzioni più largamente condivise possibili ed evitare nel lungo 
termine conflitti, problemi di gestione e incrementi dei costi.  

 

DIFFUSIONE DELLE INFORMAZIONI E SISTEMA PERMANENTE DI PARTECIPAZIONE 

Le informazioni relative sulle attività di pianificazione sono state messe a disposizione e diffuse, oltre che 
attraverso gli incontri soprarichiamati, anche mediante la pubblicazione sui siti web di seguito riportati:  

− creazione di un sito web dedicato al Piano di gestione del rischio alluvioni nonchè di una finestra 
dedicata sul sito dell'AdbPo: http://pianoalluvioni.adbpo.it/, http://www.adbpo.it/on-
multi/ADBPO/Home/PianodiGestionedelRischiodiAlluvioni.html; 

− creazione nei siti delle Regioni di aree dedicate al Piano di gestione del rischio alluvioni; 
− Predisposizione di un indirizzo email dedicato partecipo.difesaalluvioni@adbpo.it; 
− informazione sulla Partecipazione pubblica in un'area dedicata del sito: 

http://pianoalluvioni.adbpo.it/partecipazione-pubblica/;  
− pubblicazione costante degli eventi di partecipazione pubblica organizzati e invito con pec di tutte le 

parti interesse;  
− pubblicazione sul sito sull'avanzamento del processo di pianificazione e pubblicazione degli elaborati 

del Piano; 
− pubblicazione sul sito delle mappe di pericolosità e rischio, scaricabili per tipologia di utenti ai 

seguenti link: 
− #italiasicura se si vuole conoscere il livello di pericolosità e rischio del territorio in cui si vive e 

gli interventi che si stanno realizzando; 
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− Download delle mappe dal sito http://pianoalluvioni.adbpo.it e siti regionali se si vogliono 
consultare e scaricare i dati (pdf, vettoriali); 

− Reporting per la Commissione Europea dal sito http://pianoalluvioni.adbpo.it se si è interessati 
alla reportistica europea; 

− area Web-Gis dell’Autorità di Bacino. 

Tali siti sono costantemente aggiornati in relazione all’avanzamento del processo di pianificazione. 

INFORMAZIONE DIRETTA 

Associata a questa attività di informazione attraverso i siti web, si è dato corso ad una attività di informazione 
diretta alle Amministrazioni interessate ed ai proprietari di infrastrutture strategiche in merito alle condizioni di 
rischio del territorio e delle infrastrutture strategiche evidenziate nelle mappe degli elementi esposti e del 
rischio. 

In particolare tali informazioni sono state evidenziate : 

− a tutti i COMUNI (2772 lettere inviate via pec) e a tutte le PROVINCE del distretto interessati da 
fenomeni alluvionali, portando l’attenzione sulla necessità di una attenta valutazione delle situazioni 
di rischio rappresentate nelle Mappe in relazione agli adempimenti di competenza; 

− al MIT - STRUTTURA TECNICA DI MISSIONE - e a tutti gli ENTI PROPRIETARI di infrastrutture a 
rete viarie e ferroviarie del distretto coinvolte da fenomeni alluvionali per la valutazione delle 
condizioni di esposizione al rischio di alluvione ed una verifica della vulnerabilità dei manufatti 
coinvolti; 

− al MIUR e alla Struttura di Missione per l’Edilizia scolastica presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri per metterli nelle condizioni di tener conto delle informazioni contenute nelle Mappe al fine 
valutare la vulnerabilità dei singoli edifici e predisporre eventuali azioni di mitigazione; 

− al MIBACT per metterli nelle condizioni di tener conto delle informazioni contenute nelle Mappe al 
fine di valutare la vulnerabilità dei singoli beni culturali esposti; 

− a AGCOM (Autorità per le garanzie nelle comunicazioni) e agli operatori di telefonia mobile e fissa 
per metterli nelle condizioni di programmare le attività di analisi più approfondite necessarie a 
valutare la vulnerabilità di centrali, apparati e reti dedicati alle telecomunicazioni; 

− infine alle PREFETTURE per la necessaria conoscenza in relazione ai temi della protezione civile. 

VERSO UN SISTEMA PERMANENTE DI COMUNICAZIONE  
Al termine di tale processo di partecipazione è emersa l'istanza, come rappresentato costantemente nei 
diversi incontri, di realizzare un sistema permanente di relazioni organizzato ai vari livelli e commisurato alle 
diverse responsabilità da organizzare potenziando e strutturando gli attuali modelli esistenti, con la finalità di 
sviluppare una appropriata cultura del rischio, prerequisito essenziale di una efficace politica di gestione 
delle alluvioni in grado di integrare le azioni di preparazione, protezione, previsione ed ritorno alla normalità. 
 
In tal senso, si intende garantire in via prioritaria il consolidamento delle relazioni che si sono stabilite e 
consolidate nel corso della redazione del Piano che sono riconducibili a un sistema permanente di relazioni: 

• con il mondo accademico e della ricerca, al fine di assicurare un costante rapporto che riesca a 
coniugare le attività di sviluppo e ricerca con le istanze innovative previste nella Direttiva alluvione; 

• tra i soggetti competenti della pianificazione e dei servizi di gestione della difesa del suolo al fine di 
garantire l'efficace attuazione del PGRA sia in termini di misure che di principi, nonché di 
condividere le informazioni sulle criticità operative e sui processi evolutivi in atto lungo i corsi 
d'acqua; 

• tra esperti, ricercatori, pianificatori, decisori e cittadini al fine di produrre, diffondere ed applicare le 
conoscenze necessarie per la gestione integrata delle alluvioni; 

• tra gestori del rischio e operatori della comunicazione al fine di garantire una corretta diffusione delle 
informazione; 

• con i Sindaci per informarli e formarli sulle loro responsabilità in materia di informazione sul rischio 
d’inondazione da diffondere ai cittadini. 
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13. Attuazione  

Il programma di monitoraggio dell’attuazione del PGRA fa parte di un programma di monitoraggio più 
articolato ed esteso che è quello proposto nel procedimento VAS ed in particolare ne costituisce una fase.  

Tale monitoraggio generale deve essere in grado di rilevare gli impatti derivanti dall’attuazione del piano, 
siano essi positivi o negativi, verificarne la rilevanza e la sostenibilità e individuare tempestivamente 
eventuali criticità impreviste e indicazioni utili per adottare le opportune misure correttive. 

Il sistema di monitoraggio VAS prevede 3 macroambiti di interesse e per ciascuno di essi individua gli 
indicatori ritenuti più adeguati ed efficaci: 

− Monitoraggio del contesto : deve rappresentare le dinamiche complessive di variazione del 
contesto ambientale di riferimento per il piano gli indicatori dovranno essere quindi correlati agli 
obiettivi di sostenibilità e all’evoluzione del sistema ambientale 

− Monitoraggio del processo di attuazione del piano : deve rappresentare il grado di attuazione del 
piano e le modifiche dei fattori ambientali del contesto sia in senso positivo che negativo interessa i 
contenuti e le scelte di piano 

− Monitoraggio del contributo alla variazione del contesto deve cogliere le variazioni del contesto 
conseguenti alle azioni del piano 

La fase di monitoraggio del processo di attuazione del piano  dovrà quindi rappresentare per ogni singola 
ARS l’avanzamento nell’attuazione delle misure previste , siano esse di natura strutturale o non strutturale, 
l’efficacia in relazione alla capacità di raggiungere l’ obiettivo specifico fissato dal PGRA ed a livello di 
distretto i risultati della gestione in termini di miglioramento delle condizioni di sicurezza delle aree esposte a 
rischio e la mitigazione della vulnerabilità e del rischio. 

MONITORAGGIO MISURE STRUTTURALI 

Per quanto riguarda lo stato di attuazione delle misure strutturali del PGRA ed in particolare gli interventi di 
rilevanza a scala distrettuale essi sono inseriti nei  Piani e programmi di interventi urgenti per la mitigazione 
del rischio idrogeologico e in generale per la difesa del suolo  e sono finanziati dal Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare (MATTM). Per essere ammessi al finanziamento le richieste di 
intervento devono essere registrate nel “Repertorio Nazionale degli interventi per la Difesa del Suolo 
(ReNDiS)” finalizzato alla realizzazione di un archivio informatizzato di tutti gli interventi per la salvaguardia 
dal dissesto idrogeologico che raccoglie e mette a disposizione delle Amministrazioni, coinvolte nella 
pianificazione e programmazione degli interventi, le caratteristiche principali del progetto, il quadro 
costantemente aggiornato delle opere e delle risorse impegnate, report statistici, su una serie di 
caratteristiche, tipologiche e quantitative degli interventi. Attualmente i dati che popolano il ReNDiS sono 
limitati ai soli progetti finanziati dal MATTM con i piani e programmi di interventi urgenti per la riduzione del 
rischio idrogeologico. L’obiettivo futuro è quello di includere anche quelli relativi ad interventi finanziati con 
altri strumenti (Leggi regionali, Ordinanze, etc.).  

Attraverso la piattaforma di #Italiasicuraprogetto della Struttura di Missione contro il dissesto idrogeologico 
ogni intervento del ReNDIS è rappresentato geograficamente nel contesto della pericolosità del luogo, anche 
con efficaci indici di rischio. La cartografia offre 5 livelli successivi di interrogazione, Italia, regione, città 
metropolitane, comune e località. Nel box di testo è possibile consultare le informazioni di sintesi relative alla 
pericolosità e agli indici di rischio relativi all'entità territoriale considerata. 

In sede di assegnazione delle risorse e sottoscrizione degli Accordi di Programma fra Regioni e MATTM 
vengono usualmente definite  le modalità del monitoraggio di avanzamento delle attività, le fasi della 
rendicontazione ed i crono programmi da rispettare. 

Sulla base di tali procedure già in uso potranno essere definite anche per gli interventi, finanziati con altre 
risorse (ordinanze di protezione civile, fondi per la manutenzione, ecc.) analoghe modalità di monitoraggio 
commisurate alla tipologia ed importanza degli interventi. 

MONITORAGGIO MISURE NON STRUTTURALI 

Le principali misure del PGRA di natura non strutturale sono riferibili alle misure previste nel PAI vigente in 
campo urbanistico e in materia di Protezione Civile esse riguardano gli indirizzi alla pianificazione territoriale 
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e urbanistica e la predisposizione dei piani di Protezione civile ai diversi livelli previsti dall’ordinamento 
italiano. 

Si tratta di misure per le quali sono già in atto sistemi di monitoraggio attivi da lungo tempo per verificare lo 
stato di recepimento delle disposizioni e l’efficacia delle modalità di recepimento. 

Per quanto riguarda le misure in campo urbanistico si tratta di misure immediatamente vincolanti per quanto 
riguarda le norme relative alle fasce fluviali e di misure per le aree in dissesto idrogeologico che devono 
invece essere trasferite nei piani urbanistici comunali attraverso un procedimento tecnico amministrativo di 
recepimento e approfondimento definito in linea generale all’Art. 18 delle norme di attuazione del PAI e 
operativamente organizzato dalle Regioni competenti in materia urbanistica.  

Le Regioni sono tenute a trasmettere all’Autorità di bacino per l’aggiornamento degli elaborati del PAI i dati 
relativi ai Comuni che hanno provveduto a tali adempimenti. Tale attività è iniziata nel 2001 ed oggi quasi il 
90% dei piani urbanistici comunali risultano adeguati alle previsioni del PAI.  

A tale invio fa seguito, da parte della Segreteria Tecnica, la verifica dei dati inviati, la loro organizzazione in 
una base informativa e la pubblicazione, sul sito istituzionale dell’Autorità di bacino, di un resoconto generale 
sugli esiti dell’istruttoria rivolta a verificare la completezza dei dati e a valutare gli esiti degli approfondimenti 
dei dissesti alla scala locale. 

Sulla base di alcune criticità emerse nel corso del processo appare necessario attualizzare e meglio 
orientare l’attività di monitoraggio, anche per estendere la verifica di attuazione del PAI ad altri ambiti di 
rilevante interesse. Si pensi ad esempio a tutte le analisi di vulnerabilità delle infrastrutture strategiche, a rete 
e puntuali, prescritte dal PAI ed in corso di sviluppo da parte degli enti proprietari. A tale scopo si ritiene 
necessario avviare una serie di incontri a livello regionale per condividere a scala di intero distretto 
idrografico esperienze e buone pratiche già in atto. 

Per ulteriori e più approfonditi dati di dettaglio o cartografie aggiornate si rimanda agli appositi “link” dei siti 
regionali dedicati alla tematica in argomento e qui di seguito riportati. 

Per quanto riguarda i Piani di Protezione Civile Comunali essi costituiscono un indispensabile strumento per 
la prevenzione dei rischi e, quindi, il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile monitora costantemente, 
attraverso le Regioni e le Province Autonome, l’attività di realizzazione e di aggiornamento dei piani da parte 
dei Comuni. Si tratta di un monitoraggio sul numero dei Comuni che hanno il piano di emergenza e sulla 
data della sua ultima elaborazione. E’ intenzione del Dipartimento procedere a raccogliere, tramite le stesse 
Regioni e Province Autonome, le informazioni sull’ aggiornamento dei piani, sugli scenari di rischio presi in 
considerazione, sulla rispondenza alle linee guida regionali e sulle modalità di informazione ai cittadini. 

Gli esiti del monitoraggio aggiornati con continuità sono pubblicati sul sito istituzionale del Dipartimento. 

In relazione alle nuove misure di prevenzione previste nel PGRA e riconducibili alle tipologie M23 –riduzione 
della vulnerabilità e M24 - miglioramento delle conoscenze tecnico scientifica in sede di avvio di ciascuna 
azione sarà necessario definire parametri e indicatori del raggiungimento dell’obiettivo previsto ed il 
cronoprogramma delle attività. 

MONITORAGGIO PGS E PIANI DI MANUTENZIONE 

La predisposizione del un programma generale di gestione dei sedimenti per i corsi d’acqua del bacino del 
Po è di competenza della regione territorialmente coinvolta, avendo già provveduto l’Autorità di bacino a 
predisporre il Programma relativo al Fiume Po articolandolo in tre stralci successivi dal Piemonte all’incile del 
Delta approvati fra il 2006 ed il 2008. 

La predisposizione di un PGS è una operazione di rilevante complessità sia tecnica che amministrativa che 
richiede una governance dedicata. Le analisi preliminari e la definizione degli interventi comportano 
approfondite valutazioni di ordine idraulico, geomorfologico ed ecologico-ambientale necessarie per  
definizione di fattibilità degli interventi. Ci sono poi le sfide tecniche per la progettazione e la realizzazione 
degli interventi e per la preparazione di professionalità specificamente formate alla realizzazione degli 
interventi di riqualificazione fluviale. Si tratta infatti di realizzare le opere in sintonia con il corso d’acqua 
ovvero di  progettare  e realizzare con il fiume.  

Il Programma infatti è lo strumento conoscitivo, gestionale e di programmazione degli interventi mediante il 
quale sono organizzate  le attività di manutenzione e sistemazione degli alvei comportanti movimentazione 
ed eventualmente asportazione dei sedimenti.  
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In sede di predisposizione dei primi PGS è emersa l’opportunità di  prevede in sede di avvio delle attività 
l’istituzione di un gruppo tecnico di lavoro, composto da Autorità di bacino, AIPo, Regioni, ARPA  ed 
eventualmente altri enti ad esempio gli Enti Parco. Il gruppo ha funzioni di indirizzo e orientamento delle 
attività ed è la sede in cui si condividono le informazioni disponibili, si definiscono i metodi di indagine e di 
elaborazione, i tempi operativi e i risultati, le scelte dal punto di vista operativo e tecnico nonché le 
valutazioni sull’impatto ambientale degli interventi necessarie per la valutazione VAS. 

Il percorso di attuazione del PGS può incontrare difficoltà procedurali derivanti dalla necessità di 
ridemanializzare aree passate alla proprietà privata, dal valore culturale, di memoria collettiva che i residenti 
e gli utenti attribuiscono a quelle aree perifluviali che usualmente utilizzano e frequentano, dal fatto che le 
proposte attuative avanzate dai privati enfatizzano la necessità di rilevanti  attività di estrazioni di materiali 
inerti a solo vantaggio dei proprietari delle aree e di conseguenza non in grado di ricostruire  forme o 
processi idrodinamici. Per superare tali difficoltà occorre predisporre adeguati strumenti normativi per la 
messa a disposizione delle aree demaniali e non necessarie per la realizzazione degli interventi, favorire il  
concorso di finanziamenti pubblici, rendere possibile la dismissione o la modificazione di opere idrauliche 
non più funzionali. 

Infine altro aspetto determinante risiede  nel coinvolgimento e convincimento delle comunità locali, rispetto al 
quale è determinante per avviare un processo di leale e proficua collaborazione con gli attori locali coinvolti 
dimostrare di non avere solo una preparazione di carattere generale ma essere in grado di esaminare e  
conoscere in modo approfondito i processi che caratterizzano i corsi d’acqua da riqualificare ed ipotizzare 
soluzioni da condividere.  

E’ evidente quindi che un processo così articolato e partecipato richiede la definizione di specifici strumenti 
di monitoraggio che dovranno essere definiti con le Regioni coinvolte nel processo. 

MONITORAGGIO DEI COSTI 

In relazione alla necessità di avviare a partire dal prossimo ciclo di pianificazione l’analisi costi benefici 
appare opportuno avviare fin da ora una stima dei costi necessari per l’attuazione del primo PGRA ed una 
verifica di congruenza con i costi che saranno realmente sostenuti. 

MONITORAGGIO EVENTI 

La valutazione preliminare del rischio di alluvioni, ai sensi della DA, costituisce la prima fase del ciclo di 
attività per la predisposizione del PGRA, esse deve basarsi su informazioni disponibili o facili da ottenere, e 
deve comprende almeno fra gli altri elementi una descrizione delle alluvioni avvenute in passato, che hanno 
avuto notevoli conseguenze negative per la salute umana, l’ambiente, il patrimonio culturale e le attività 
economiche che con elevata probabilità possono ancora verificarsi in futuro in maniera simile, compresa la 
portata dell’inondazione e le vie di deflusso delle acque e una valutazione delle conseguenze negative che 
hanno avuto; una descrizione delle alluvioni significative avvenute in passato, qualora si ipotizzi che, in 
futuro, da eventi dello stesso tipo possano derivare notevoli conseguenze negative. 

In Italia il Gruppo nazionale per la difesa delle catastrofi idrogeologiche del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (GNDCI-CNR) nell'ambito del progetto Aree Vulnerate Italiane (AVI) ha compilato un catalogo 
nazionale delle aree italiane storicamente vulnerate da calamità geologiche ed idrauliche.  Il CNR-IRPI di 
Perugia, su incarico del Dipartimento di Protezione Civile, in funzione dell’attuazione della DA ha riadattato 
tale censimento ai formati richiesti dalla Commissione Europea per costituire il catasto degli eventi, 
integrandolo con ulteriori informazioni relative ai principali eventi alluvionali verificatisi dal 2002 al 2011 
raccolte con capillare azione di ricognizione condotta dal Dipartimento Nazionale della Protezione Civile. 

L'attività del Dipartimento, svolta in collaborazione con l’Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica 
(IRPI) del CNR, ha preso spunto dalle ricerche condotte dal Gruppo Nazionale per la Difesa dalle Catastrofi 
Idrogeologiche del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR), e raccoglie, organizza e analizza informazioni 
sull’impatto che gli eventi di frana e d’inondazione hanno sulla popolazione. Le informazioni sugli eventi di 
frana e di inondazione storici con danni alla popolazione sono state raccolte attraverso l’analisi di una 
importante quantità di fonti storiche e d’archivio. Per mantenere aggiornato il catalogo sono esaminate 
anche numerose fonti di cronaca. Il catalogo storico copre il periodo fra il 68 d.C. e il 2011, e contiene 
informazioni relative, per tutta Italia, ad oltre 2780 eventi d’inondazione in più di 2000 località. 

Il catasto eventi consiste in una base dati di tipo puntuale, omogenea su tutto il territorio nazionale, 
contenente le informazioni sulla collocazione spaziale e temporale degli eventi di piena nonché sulle 
conseguenze avverse ad essi associate. 
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L'attività del Dipartimento in merito al catasto degli eventi è stata sancita con l'accordo con il Ministero 
dell'Ambiente e il catasto aggiornato è stato presentato il 4 marzo 2013. 

Per quanto riguarda il Distretto Padano,  nelle fasi preliminari alla redazioni dei Piani stralcio di bacino(1993-
1995), sono state svolte, anticipando l’attuale processo previsto dalla DA, una valutazione preliminare di 
rischio idro-geologico caratterizzante i diversi sottobacini del Po sulla base degli eventi alluvionali accaduti al 
fine di indirizzare “i successivi studi e la scelta delle priorità di intervento alla scala di bacino.”  

Sono quindi disponibili l’iniziale analisi bibliografica, condotta per individuare gli Enti (Regioni, Province, 
comuni, AIPo ed enti di ricerca) possessori dei dati al fine della successiva acquisizione ed  una specifica 
ricerca storica svolta dal CNR-IRPI di Torino. Tale ricerca ha permesso di acquisire  i dati relativi agli eventi 
avvenuti nel bacino del Po negli ultimi 150 anni, e che hanno arrecato gravi danni sia ai centri abitati che alle 
infrastrutture. Per gli eventi alluvionali più recenti sono disponibili i rapporti di evento predisposti dalle ARPA 
regionali e dall’AIPO e mappe delle aree allagate o in alcuni casi riprese aeree post evento alluvionale. 

Sulla base di tale materiale sono state elaborate ulteriori informazioni utilizzate per la valutazione di 
pericolosità da eventi idrologici, soprattutto per le aree di pianura, è stata elaborata attraverso la 
predisposizione di carte tematiche che rappresentano l’inviluppo delle aree allagate nel corso degli eventi del 
passato, ottenuta dalla sistematizzazione di tutte le carte reperite. 

Si tratta quindi di proseguire tale importante attività di monitoraggio definendo, d’intesa con il Dipartimento 
nazionale di Protezione Civile, standard comuni per la repertoriazione dei dati, la ripartizione dei compiti fra i 
vari soggetti competenti, gli strumenti di regolazione e organizzazione, la distribuzione delle risorse umane, 
tecniche ed economiche indispensabili. 

Tale attività è espressamente prevista al Punto 8 della Dir. PCM  Indirizzi operativi per la predisposizione 
della parte dei piani di gestione relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e regionale, per il rischio 
idraulico del 24 febbraio 2015 che con riferimento al Catalogo degli eventi alluvionali dispone che :”Il 
Dipartimento della protezione civile mette a disposizione una piattaforma informatica sulla quale saranno 
caricati e visualizzati i dati validati resi disponibili dalle regioni e dalle altre autorità competenti, nonché sarà 
possibile permettere anche l’attività di inserimento, validazione e visualizzazione di nuove informazioni 
relative agli eventi storici di alluvioni che saranno messi a disposizione della Commissione europea. 

Le modalità di alimentazione saranno definite da specifiche intese tra le varie strutture regionali competenti e 
le autorità di distretto. Tutti i dati raccolti sono archiviati in un database centrale progettato secondo le 
indicazioni del documento "TECHNICAL SUPPORT IN RELATION TO THE IMPLEMENTATION OF THE 
FLOODS DIRECTIVE (2007/60/EC) A USER GUIDE TO THE FLOODS REPORTING SCHEMAS". 
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14. Cambiamenti climatici 

La comunità internazionale, esperti, ricercatori, pianificatori, amministratori e cittadini, è consapevole che il 
nostro pianeta dovrà affrontare gli impatti dei cambiamenti climatici, alcuni già in corso ed altri che potranno 
manifestarsi in un futuro anche prossimo, anche se le emissioni di gas-serra saranno ridotte per effetto delle 
politiche di mitigazione su scala globale. La regione del Mediterraneo è una delle aree più vulnerabili 
d’Europa, si prevede che essa dovrà far fronte ad impatti particolarmente negativi conseguenti ai 
cambiamenti climatici: innalzamento eccezionale delle temperature medie e massime (soprattutto in estate), 
aumento della frequenza di eventi meteorologici estremi (ondate di calore, siccità ed episodi di precipitazioni 
piovose intense), riduzione delle precipitazioni annuali medie e dei flussi fluviali, con conseguente possibile 
calo della produttività agricola e perdita di ecosistemi naturali.  

Il percorso strategico per affrontare tale problema è delineato nel “Libro verde della Commissione 
sull'adattamento ai cambiamenti climatici in Europa: quali possibilità di intervento per l'UE”  del 29 giugno 
2007, seguito dal Libro Bianco “L'adattamento ai cambiamenti climatici: verso un quadro d'azione europeo” .  

Il 16 giugno 2015 è stata adottato e approvato il documento per la “Strategia Nazionale di Adattamento ai 
Cambiamenti Climatici”. 

Le aree d’azione per la strategia nazionale sono state selezionate considerando la loro rilevanza socio-
economica e ambientale e la loro vulnerabilità agli impatti dei cambiamenti climatici, ai primi posti compaiono 
le risorse idriche ed il dissesto idrogeologico. In aggiunta ad essi sono stati presi in considerazione due casi 
speciali nazionali: l'area alpina e appenninica e il distretto idrografico padano, per la rilevanza che rivestono 
in termini di impatti sui sistemi ambientali, sul territorio, e sull’economia. 

Le azioni di adattamento individuate come più promettenti per il settore del dissesto idrogeologico 
riguardano: 

− il monitoraggio; 

− il ripristino e il potenziamento del presidio territoriale; 

− adattamento attraverso interventi strutturali e non strutturali; 

− adattamento nella gestione degli invasi artificiali. 

Per il distretto padano sono individuate inoltre specifiche azioni fra le quali assumono  particolare rilevanza il 
potenziamento delle azioni di governance ed il rafforzamento della resilienza del sistema per affrontare le 
criticità.  

Le azioni di miglioramento della governance devono essere finalizzate a ottimizzare ad ogni livello, la 
conoscenza delle regole che disciplinano la gestione del rischio di alluvioni, fra cui i meccanismi di 
ripartizione delle competenze fra i vari soggetti competenti, gli strumenti di regolazione e organizzazione, la  
distribuzione delle risorse umane, tecniche ed economiche indispensabili. Si propone inoltre un 
rafforzamento dell’informazione pubblica, la partecipazione attiva e la concertazione. 

Le raccomandazioni in materia di resilienza auspicano la costruzione ed il consolidamento di una resilienza 
sistemica agli eventi estremi attraverso il rafforzamento della conoscenza degli effetti dei cambiamenti 
climatici sul territorio, il potenziamento degli gli strumenti previsionali e l’introduzione dei fattori di incertezza 
nella pianificazione. La riduzione del rischio con l’aumento della resilienza, prevede inoltre l’ottimizzazione 
della gestione delle emergenze ed il miglioramento degli strumenti economici di ripresa e ridistribuzione del 
rischio. 

Il bacino del Po si trova infatti nella fascia Europea di transizione tra la zona mediterranea e quella 
continentale, caratterizzate da tassi di piovosità molto diversi. Ciò genera un alto grado di indeterminatezza 
previsionale nelle proiezioni future, soprattutto relativamente ai trend futuri della quantità di precipitazione 
sull’arco alpino. Ciò è segnalato sia nel quarto che nel quinto Assessment Report dell’IPCC 
(Intergovernamental Panel on Climate Change). Recenti studi del Centro Euro-Mediterraneo sui 
Cambiamenti Climatici (CMCC) evidenziano come tale incertezza si riduca significativamente nelle aree di 
pianura, per le quali è piuttosto chiaro un segnale di riduzione delle precipitazioni estive inoltre tutti i modelli 
climatici considerati prevedono un aumento della temperatura compreso tra 2°C e 4°C, a seconda dello 
scenario e della posizione geografica. 
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La complessità e l’incertezza legate alle previsioni climatiche in un’area di transizione come quella Padana, 
risultano poi amplificate nel momento in cui si indagano le conseguenza dei cambiamenti climatici sui regimi 
idrologici dei corsi d’acqua.  

Per quanto riguarda l’attuazione della DA nel distretto padano occorre mettere subito in evidenza che 
operativamente il tema della definizione degli impatti del cambiamento climatico sulle piene è stato affrontato 
in solo in via di applicazione sperimentale nell’ambito dell’attività condotta sul fiume Secchia, per il quali 
erano disponibili adeguati dati di monitoraggio, in  collaborazione con la Regione Emilia Romagna e con 
ARPA Emilia Romagna. I risultati derivanti dalle modellazioni presentano, tuttavia, forti incertezze legate a 
tre aspetti: variabilità naturale dei fiumi, limiti dei modelli e variabilità dell’assetto socio-economico del 
territorio.  

Con riferimento ai possibili impatti dei cambiamenti climatici sulla mappatura della pericolosità, gli esiti 
dell’attività di sperimentazione nel bacino del Secchia hanno, inoltre, evidenziato che: 

− non sono ad oggi disponibili indirizzi di orientamento generale per affrontare il tema a fini operativi; 

− esistono scenari di cambiamento climatico futuro per il bacino del Po, ma essi fanno riferimento a 
condizioni selezionate per rispondere alle finalità dei progetti di ricerca per i quali sono stati sviluppati, 
mentre non è stata avviata una discussione approfondita circa l’opportunità del loro utilizzo per le finalità 
della Direttiva 2007/60. A tal fine, occorre sottolineare che tali scenari, soprattutto se prospettano un 
incremento dei colmi di piena, come accade, devono essere certamente fondati e condivisi per non 
incidere in senso negativo sul processo di pianificazione; 

− in ultimo, in relazione agli “effetti del cambiamento climatico sul rischio idraulico”, si richiama 
l’attenzione sulla necessità di disporre non solo di scenari di pericolosità futura, ma anche di scenari 
evolutivi dei  beni esposti che potrebbero determinare un aumento del rischio in caso di alluvione; 

Infine, i diversi scenari di cambiamento climatico hanno comunque orizzonti temporali di gran lunga superiori 
a quelli dell’attuale ciclo sessennale di pianificazione. 

Pertanto, l’eventuale impatto dei cambiamenti climatici futuri sul rischio di alluvione non può essere preso in 
considerazione attualmente e potrà essere affrontato solo nei successivi cicli di aggiornamento della 
pianificazione, quando saranno disponibili dati, procedure e scenari più definiti ed omogenei a livello 
nazionale.  

Come evidenziato nel Progetto esecutivo delle attività da svolgere per l’attuazione della DA nel distretto 
Padano si tratterà in previsione dei prossimi cicli di pianificazione di sviluppare le seguenti attività a scala di 
intero distretto idrografico: 

1. Aggiornamento delle banche dati idro-pluviometriche di riferimento per la pianificazione di bacino 
mediante l’estensione delle serie temporali con dati più recenti. Aggiornamento del calcolo dei parametri di 
“pioggia intensa” sul bacino del Po, con riferimento alle durate significative. 

2.  Valutazione dei recenti trend evolutivi delle grandezze idrologiche (studio dei cambiamenti climatici 
in atto), e dei possibili impatti sulla formazione delle piene fluviali. Analisi degli scenari di cambiamento 
climatico con orizzonte temporale esteso (2050), e individuazione dei possibili impatti e delle misure per 
l’adattamento. 

3. Definizione/revisione delle portate al colmo e dei relativi idrogrammi per i tre scenari di piena di 
riferimento e valutazione del grado di attendibilità che le caratterizza. 

Pur non disponendo di una mappatura della pericolosità che tenga conto degli effetti dei cambiamenti 
climatici nel definire le misure del PGRA sono stati comunque assunti i principi generali proposti nella 
strategia Nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici e applicate le raccomandazioni indicate per il 
settore dissesto idrogeologico. Il Piano può infatti contribuire, in maniera operativa, a favorire l’adattamento 
del territorio e delle popolazioni ai cambiamenti climatici per quanto riguarda il rischio di alluvioni con 
particolare riguardo alle aree costiere adriatiche ed alle aree metropolitane sulla base delle conoscenze già 
ad oggi disponibili ed in applicazione dei principi di prudenza e precauzione.  

Sulla base del quadro conoscitivo della vulnerabilità e al rischio del territorio il PGRA ha  identificato le zone 
a maggior rischio (ARS) con lo scopo di assegnare priorità agli interventi strutturali più urgenti che 
necessariamente devono confrontarsi con risorse disponibili limitate. Tali interventi prevedono la 
realizzazione di opere volte a migliorare la capacità di laminazione naturale con interventi di recupero 
morfologico e di sistemazione idraulico-forestali e a promuovere l’uso di tecniche di ingegneria naturalistica 
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per la realizzazione di casse di espansione, mentre il ricorso ad opere strutturali viene limitato ai soli per i 
casi in cui risulti essenziali completare o adeguare i sistemi difensivi esistenti. Le opere così progettate e 
concepite dovrebbero consentire di migliorare la resilienza dei territori ai cambiamenti climatici ed alle 
catastrofi permettono anche un risparmio significativo sui costi di manutenzione.  

Il PGRA in continuità con il PAI vigente conferma e rafforza il concetto di “rischio sostenibile”, partendo dalla 
considerazione che non è possibile garantire un completo controllo della natura e quindi del rischio. 

A tale scopo devono essere messe in atto misure di prevenzione per un uso del suolo compatibile con le 
condizioni di rischio in esso presenti e la mitigazione della vulnerabilità degli elementi esposti a rischio. 
Nell’ambito della prevenzione e mitigazione del rischio e più in particolare della gestione del rischio 
sostenibile assumono fondamentale importanza sistemi di allerta precoce affidabili e in grado di raggiungere 
in maniera efficace la popolazione esposta al rischio che sono oggetto della Parte B del Piano predisposta in 
collaborazione fra le Regioni del distretto padano ed il Dipartimento nazionale della protezione civile.  

In questo contesto investimenti su tecnologie di monitoraggio, miglioramento della modellistica, ma 
soprattutto miglioramento della comunicazione al cittadino e della sua percezione del rischio, sono da 
considerarsi come misure di adattamento “non strutturali” nel contesto del cambiamento climatico tra le più 
efficaci almeno per quanto riguarda specifici scenario di rischio assai diffusi sul territorio italiano (piene 
improvvise). 
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15. ALLEGATI ALLA RELAZIONE 

ALLEGATO 0  Superfici e abitanti a rischio per comune 

ALLEGATO 1 Schede descrittive delle mappe di pericolosità sul Reticolo Principale (fonti, criteri, 
livelli di confidenza) 

ALLEGATO 2 Quadro dei processi alluvionali prevalenti e atlante degli eventi storici 

ALLEGATO 3 Analisi preliminare delle Aree a rischio significativo: Relazione descrittiva e Atlante 
tavole  

ALLEGATO 4 Sintesi delle misure/azioni adottate per informare il pubblico (Art. 9 e 10 Direttiva 
Allegato 2 II) 

ALLEGATO 5 Contributi alle mappe di pericolosità e di rischio pervenuti dal pubblico nell’ambito 
del processo partecipato 

� Relazione Regione Emilia Romagna 

� Relazione Regione Lombardia 

� Relazione Regione Piemonte 

ALLEGATO 6  Schema di riferimento per le attività di Reporting 

ALLEGATO 7  Atlante di distretto 

ALLEGATO 8  Rapporto Ambientale VAS 
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16. MATERIALI DEL PIANO 

Numero Titolo del Documento 

01 Direttiva 2007/60 CE 

02 D.Lgs. 49/2010 

03 ADBPO Valutazione Globale Provvisoria Giugno 2013 

04 Dir. DPCM 27/02/2004 

05 ADBPO Piano Stralcio per l’assetto Idrogeologico (PAI) approvato con DPCM 24 maggio 2001 
http://www.adbpo.it/on-
multi/ADBPO/Home/Pianificazione/Pianistralcioapprovati/PianostralcioperlAssettoIdrogeologicoPAI.html 

06 ADBPO Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po (PDGPO) approvato con DPCM 
13 maggio 2013 http://www.adbpo.it/download/PdGPo_24febbraio2010/ 

07 ADBPO Progetto esecutivo delle attività per la redazione di mappe della pericolosità e del rischio 
di alluvione Gennaio 2012 

08 ADBPO Verbali Incontri Tecnici 

09 Indirizzi operativi per l’attuazione della Direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione ed alla 
gestione dei rischi da alluvioni con riferimento alla predisposizione delle mappe della pericolosità e 
del rischio di alluvioni (Decreto Legislativo n. 49/2010) - MATTM 

10 User Guide to the Floods schema v5 

11 Guidance for reporting under FD (2007/60EC), n. 29 

12 ADBPO Progetto del processo di comunicazione e partecipazione pubblica del Piano di gestione 
del rischio di alluvioni Luglio 2012 

13 ADBPO Dalle Mappe al Piano Gennaio 2014 

14 DPCM 29 settembre 1998 

15 ADBPO Scenari di Rischio Residuale Febbraio 2012 

16 ADBPO Valutazione del fabbisogno per la predisposizione del Piano di gestione delle alluvioni 
Dicembre 2013 

17 ISPRA Verso il recepimento della Direttiva 2007/60 CE-  2009 

18 ADBPO PS 267 Allegato 4 – Infrastrutture a Rischio 

19 Direttiva PCM 08/02/2013 Unità di Comando e Controllo del fiume Po 

20 Delibera CIPE del 02/08/2002 – 57 – Sviluppo Sostenibile 

21 ISPRA Proposta metodologica per l’aggiornamento delle Mappe di pericolosità e di rischio 82 
2012  

22 ADBPO Forum di partecipazione pubblica e Materiale Informativo 

23 ADBPO Elenco incontri Partecipazione 

24 ADBPO Catasto eventi storici (1846-1994) - CNR-IRPI - 

25 ADBPO La morfologia fluviale nella pianificazione di bacino 
http://www.adbpo.it/on-multi/morfologia/Lamorfologiafluvialenellapianificazionedibacino.html 

26 ADBPO Atlanti del Po  
http://www.adbpo.it/on-multi/ADBPO/Home/PubblicazionidellEnte/artCatAtlantidelPo.438.1.50.1.1.html 

27 La valutazione del Rischio secondo la Direttiva Alluvioni Tesi di laurea 

28 La procedura Flood-IMPAT per la valutazione e mappatura del rischio alluvionale 

29 NOTE sulla compilazione del Database Access conforme agli SCHEMA per il reporting della Dir. 
2007/60/CE art. 7: Piani di Gestione del Rischio Alluvioni - ISPRA, Agosto 2015 
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